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DEDICA. 


A  Voi  Giovane  fìudiofo  Chiunque 
fiate,  che  il  Genio  della  Mufica 
vi  trafporta,  e  vogliate  con  raziocinio 
impararla  :  dedico  quefta  mia  Opera.  Se 
il  Voftro  fervore  è  della  ftefla  tempra 
qual  fi  fu  il  mio,  e  che  nello  fteflo 
modo,  ovunque  vi  rivolgiate  per  fapere, 
nulla  otteniate  :  deve  certamente  effervi 
grata.  Non  è  già  un'  Trattato  dal 
quale  poflìate  Voi  interamente  imparar  a 
Cantare,  Comporre,  e  Sonare,  perchè 
non  è  diftefa  in  tal  modo  ;  la  è  bensì 
come  un  raduno,  d'onde  poflìate  rilevare 
quali  ogni  principal  ragione  del  Cantare, 
Comporre,  e  Sonare.  Prevaletevi  ;  ma 
fovvengavi  che  la  pennanon  è  la  viva 
a  2  voce; 
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voce;  fidatevi  del  paragrafo  3339  e  ri« 
conofcete  nel  mio  animo,  per  Oggetto, 
il  fodisfarvi  ;  ecco  il  mio  compenfo  * 
ecco  la  mia  Opera  ben  diretta.  Sarebbe 
al  certo  affai  ben  fregiata  fé  portaffe  in 
fronte  il  nome  di  Alcun  Mecenate  ;  ma  io 
non  l'ho  ;  ed  il  ricercarlo  per  lincerà 
venerazione,  affai  facilmente  s'interpreta 
per  fordido  intereffe. 


[  i  ] 


PREFAZIONE- 


U  A  N  T  O  più  la  Mufica  è  dilettevole, 
tantopiù  fono  grandi  ordinariamente  gli 
ofìacoli  per  poflfederla.  11  primo  a  dar  gli  af- 
fala al  genio  dello  Studente,  non  rare  volte  è  il 
Maeftro  medefimos  Comincia  Egli  coli'  efag- 
gerare  le  difficoltà  che  ci  vogliono  per  imparare 
quefV  Arte  ;  non  riconofcere  talenti  adattati  fé 
non  fra  le  antiche  Nazioni,  e  fpecialmente  quella 
de'  Greci  ;  negare  affatto  a  noi  la  di  loro  Mufica; 
e  volerlo  perfuadere  ancora  che  foife  di  natura 
diverfa  dalla  noftra. 

Certo  è  che  per  imparare  qualunque  Scienza 
ò  Arte,  bifogna  andare  incontro  alle  relative 
difficoltà  ;  ma  quante  volte  accade  che  vengono 
moltiplicate,  folo  dalle  cattive  circoftanze  ? 

Rifpetto  ai  talenti  mi  pare  che  dovrebbero 
efferéfimili  in  tutti  i  tempi,  perchè  fono  immediati 
prodotti  delia  Natura,  la  quale  è  fempre  la  me- 
defima.  Talvolta  bensì  i  migliori  fcompari- 
fcono,  e  fi  perdono  affatto,  quando  iiano  mala- 
inente  coltivati. 
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Dico  poi  che  la  Facoltà  della  Mufica  è  Tempre 
la  medefima  ;  epperò  tanto  è  la  moderna,  che 
1'  antica  ;  perchè  le  lue  caufe,  e  prineipj,  come 
quelli  dì  qualunque  altra  Facoltà,  l'iftinto  ed  il  po- 
tere umano  verfo  loro:  tutti  devono  eflere  i  mede- 
lìmi  in  ogni  tempo,  e  preflb  ogni  Nazione,  per- 
chè fono  dati  della  invariabile  Natura.  E 
per  quello  di  fatti,  ne  il  cafo,  ne  l'Arte,  e  ne- 
anche l'impegno,  nel  corfo  di  più  fecoli  ci  han 
dato  mai  verun  indizio  d'altra  Mufica, 

Che  quella  de*  Greci  dunque,  fofTe  di  una 
qualità  diverfa  dalla  nofìra,  io  l'ho  per  una  vi- 
ziofa  fuperiorità,  che  gli  fi  vuol  dare  ;  e  per 
falfe  deduzioni^  che  fi  ricavano  dalle  di  loro  fa- 
vole. 

Convengo  bensì  che  prefTo  di  loro  doveva 
effere  giunta  alla  maggior  eccellenza,  come  le 
altre  Arti,  di  cui  abbiamo  ancora  i  monumenti  j. 
convengo  ancora  che  la  noftra  in  una  gran  parte 
fia  cattiva  ;  deduco  però  quefta  differenza,  non 
dalla  natura,  dati,  e  principj  dell'Arte  ;  bensì 
dalla  differente  maniera  di  coltivarli. 

Jn  fatti  l'entufiafmo  a  favor  di  tutte  le  Arti  e 
Scienze  nel  tempo  de'  Greci,  era  nel  fuo  mag- 
gior vigore  \  quefte  erano  affittite  da  tutti  i  van- 
taggi che  quello  poteva   ifpirare..    Il   genio,  e 

Tema- 
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l'emulazione  fi  fomentavano  ;  e  quindi  rifultàva 
la  miglior  coltivazione  dell'  Arte. 

Al  contrario  l'entiifiafitió  de'  Moderni,  fi  ri- 
duce a  quanto  può  avere  per  fé  folo  lo  Stu* 
dente  particolare  ;  i  vantaggi  (tolte  le  povere 
Scuole  di  Napoli)  fi  rìftringonò  alle  di  lui  forze 
private.  Dopo  un  confufo  technico  dell'  Arte, 
la  prattica,  ó  che  fi  regola  a  cafo,  fecondo  che 
detta  la  libertà  del  genio-,  o  feti  règola  dalle 
teoriche  :  nella  maniera  imitativa,  il  danno  è 
maggiore  dell'  utile  ;  per  gli  errori,  e  contradi- 
zioni di  cui  fono  piene.     E  queflo  è  poco. 

Le  compofizioni  che  fino  adora  i  più  gravi 
Maeflri  hàn  riprovate,  fono  quelle  appunto  che 
effettuano  l'oggetto  dell'  Arte  ;  cioè  di  piacere, 
efprimere,  e  muovere  gli  affetti  -,  le  quali  fo- 
gliono  chiamarfi  compofizioni  di  buon  gufto  ;  e 
che  Effi  per  difprezzo  chiamano  compofizioni 
folo  da  grattar  l'orecchio.  Così  che,  le  migliori 
Arie,  Scene  teatrali,  in  cui  rifiedela  buona  Mu- 
fìca,  perchè  fonò  le  Vere  imitative:  da  fudetti 
Maeftri  fi  {limano  per  inezie. 

Altronde  c'inculcano  lo  frùdio  della  Mufica  di 
Fondo  ;  la  quale  realmente  non  confìtte  in  altro, 
fé  non  che  nella  efciufione  di  quanto  richiedono 
I  buoni  principj,  o  nel  di  loro  difordinatò  ufo  ; 
e  crefee  il  Fondo,  più  che  crefee  il  difordine. 
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Inoltre,  fin  dal  principio  di  alcuni  fecoli  ad- 
dietro, alior  quando  cominciarono  a  riforgere  le 
Arti  neir  Italia,  i  liofili  Antichi  vollero  che  fi 
do  velie  imparare  la  Mufica  fopra  il  Canto  fer- 
mo; e  fi  conferva  tuttora  da  molti  quella  opi- 
nione. Ma  il  Canto  fermo  elìendo  anzi  una 
deile  parti  della  Mufica,  ofsìa  una  delle  fpecie 
di  farne  ufo  per  fervizio  della  Chiefa,  non  è 
certamente  il  dato  di  Natura  per  queiV  Arte  ; 
come  non  lo  è  un  immagine  facra  per  la  Pit- 
tura. 

Di  più,  li  Matematici  ancora  non  han  lafciato 
mai  di  tormentare  la  Teorica  muficale  ;  ad  onta 
della  continua  efperienza,  che  Efìì  nulla  fanno 
di  buono,  e  che  i  buoni  Prattici  o  nulla  fanno, 
o  non  fi  curano  affatto  delle  matematiche. 

In  fine,  quella  che  ha  pofTeduto  lo  fpirito  di 
molti  in  tutti  i  tempi,  è  la  Chimera  della  dipen- 
denza della  Mufica  e  fue  regole,  dal  linguaggio 
e  fua  profodìa. 

Sopra  tutti  ne  era  molto  imbevuto  il  migliore 
de'  Scrittori  falla  Maniera  imitativa,  il  Sigr.  Gian- 
Giacomo  RoufTeau.  E  ripetendone  fcrupolo- 
famente  da  quella,  non  men  che  dalle  matema- 
tiche, la  perfezione  della  Mufica  Greca  :  non  fa 
che  rendercela  più  mifteiiofa,  ed  inimitabile. 

Molti 
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Molti  altri  Ripetitori  fuoi  vogliono  fo- 
ftenere  la  medefìma  opinione.  Sarebbero 
fommamente  gradite  le  di  loro  irruzioni  da 
chiunque,  fé  al  bel  dire  uniffero  ancora  le  regole 
precife  per  ricavare  la  Mufica  dal  linguaggio  ; 
opur,  che  ne  daffero  qualche  efempio,  o  qualche 
indizio  per  imparare  la  maniera  come  fare,  per 
dedurre  dal  linguaggio  o  fua  profodìa,  alcun 
aria,  o  fonata,  un  minuetto,  un  qualche  tratto 
di  Melodìa,  o  di  Armonia  ;  o  almeno  che  con- 
validafTero  il  di  loro  fentimemr  con  prove  di 
compofizioni  proprie.  Ma  fi  tratta  che  Taluni 
non  fanno  fare  punto,  ne  colle  altrui  teoriche, 
ne  colle  proprie,  di  quello  che  pretendono  infe- 
gnare  ad  altri. 

Il  primo  di  loro  rifugio  poi,  è  di  vituperare 
il  noftro  linguaggio;  volendoci  dar  ad  intendere 
che  nulla  ha  de'pregj  di  quello  de'  Greci,  ne 
nelle  forme,  neanche  nella  pronunzia  ;  tanto  che 
a  dargli  fede,  bifogna  aflblutamente  fupporre  che 
i  Greci  parlavano  in  una  maniera  fovrumana  ;  o 
almeno  almeno  fempre  in  Mulica  ;  ed  al  contra- 
rio noi  poverini  non  fi  fa  come  parliamo. 

Ma  quando  l'uno  e  l'altro  fofìe  vero,  avanti 
di  parlar  di  profodìa  e  regole  di  Mufica,  non  fa- 
rebbe fiato  meglio  riformarci  il  linguaggio  ? 
B  3  Coir,  e 
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Come  proporre  un  modello,  in  cui  nulla  vi  è  di 
quelche  fi  deve  dedurre  o  imitare  ? 

Convinti  da  pi  fi  parti  fi  danno  al  fecondo  rifu- 
gio, qual'  e'  di  abbandonarci  al  noftro  iftinto  ; 
come  già  fece  l'Originale  u  Cours,  vole  à  Na- 
"  ples  écouter  les  chef-d'oevres  de  Leo,  de  J)u- 
P  rame,  de  Jommelli,  de  Pergole!! . . .  prend  le  Me- 
"  failafe  et  travaille"  (Rouffeau  nel  fuo  dizio- 
nario alla  parola  Genie), 

Or  fé  a  quefti  fondamenti,  e  maniere  di  col- 
tivare l'Arte  della  Mufica,  fi  voglia  unire  la 
puilillanimità,  o  la  malizia  di  più.  Maeftri  nelle 
di  loro  lezioni  :  rifulteranno  tali  e  tante  pefìime 
circoltanze,  a  villa  de'  quali,  pur  è  poco  ciò 
che  dice  Giufeppe  Fux  al  fuo  Allievo,  nella 
prima  lezione  (Salita  al  Parnaffo  parte  2a),  che 
(i  l'Arte  della  Mufica  è  un  Mar  vaftifftmo . . .  pefa 
"  più  del  Monte  Etna... gli  anni  di  Neftore  non 
*'  ballano  per  impararla." 

Ecco  dove  fi  è  trovato  finora  avvolto  il  ta- 
lento, ed  il  genio  di  molti  Studenti  di  Mufica. 

Non  fono  flato  efente  ne'  anch'io  da  quella 
fvenrura  (lo  che  mi  fa  parlare  per  efperienza)  ; 
e  neir  accorgermi,  ho  ben  ilabilito  dal  mo- 
mento di  cercare  migliore  flrada  ;  come  avrebbe 
fatto  chiunque.     Ma  con  quale  fcorta?  con  quali 
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prindpj  ì  bifognò  che  m'abbandonai!!  a  parti- 
colare fludio,  all'esperienza,  ed  al  cafo. 

Col  tempo  mi  parve  che  quelli  mi  conducef- 
fero  alla  Scoperta  di  alcune  verità;  giunii  ad 
imparare  cofa  sìa  il  Ritmo  ;  mi  accori!  che  nelle 
Teoriche,  ed  in  ogni  analifi  muficale,  era  univer- 
falmente  negligentato  ;  viddi  che  lo  flerTo  acca- 
deva full'  infeparabilhà  del  tempo  dal  Tuono. 

Furono  per  me  quelle  Scoperte,  lo  delio  che 
l'Aurora  del  giorno  ;  cominciai  a  veder  lume, 
ed  ad  intendere  un  poco  la  Mufica. 

Di  qui  ebbe  origine  la  Serie  dei  Principj,  che 
fanno  il  Soggetto  di  quell'opera;  che  io  do  al 
publico  col  fine  di  concorrere   a   Savore   della 
mia  Arte,  e  di  giovare  a  qualche  Studente.     Mi 
rincreSce  bensì  la    maniera  povera  concui    Te- 
fpongo  *,  tanto  per  riguardo  ad  ulteriori  docu- 
menti, e  teflimonj   valevoli,  di  cui   l'avrei  po- 
tuta corredare,  fé  accidentalmente   non  mi  tro- 
varli privo  di  tutti  i  Soccorri  ;  quanto  ancora  ri- 
fpetto  alla  totale  privazione  di  dottrine  ed  eru- 
dizieni efleriori,  che   di  molto  laverebbero   a- 
dornata;  nommeno  che  per  la    dicitura,    forfè 
molto  infelice,  perchè  proveniente  in  vero  da 
chi  Solo  è  inteSo  di  Mufica. 

Ho  dedotti   tutti  i  Principj    dall'  efperienza  ; 

epperciò  a  quella  mi  riporto  per  conlermarli. 
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I  più  particolari  fono  marcati  nelP  indice  -,  e  lq 
fono  ancora  moke  difficoltà  che  fciolgo,  circa  le 
quali  invano  fi  fono  affaticati  finora,  i  più  cele- 
bri Autori  di  quefta  Scienza. 

Serviranno  effi  per  convincerci  di  tre  impor- 
tantiifimi  errori  ;  cioè  di  fare  il  Canto  fermo, 
fondamento  della  Mufica  ;  di  render  neceilarie 
alla  prattica  le  Matematiche  ;  e  di  far  dipendere 
la  Mufica  dal  Linguaggio  e  Profodìa,  fecondo 
il  fno  effere  preferite.  Serviranno  ancora  perfarci 
diftinguere  la  Mufica  di  gulto,  e  la  Mufica  di 
Fondo  ;  vale  a  dire  la  buona,  e  la  cattiva.  E  fedi- 
ranno in  fine  per  provarci  che  ancor  noi  abbiamo 
ottimi  Componimenti  di  Mufica. 

Fo  ufo  de'  termini  technici  Greci,  a  prefe- 
renza de'  noftri.  Gli  ho  preft  dalli  fette  Autori 
tradotti  da  Marco  Meibomio  (de'  quali  il  Sigr. 
RoufTeau  crede  folo  Greco  l'Ariitoffeno)  ;  non 
già  per  uno  ftudio  fondato  delle  loro  opere  : 
bensì  per  qualche  fuperficiale  fguardo  che  gli 
ho  dato  ;  fenza  neanche  badare  ai  di  loro  in- 
trichi matematici,  quali  ne   intendo,  ne  curo. 

A  quefta  preferenza  de  termini  Greci,  molte 
ragioni  mi  han  indotto,  i.  Perchè  mi  parvero 
più  proprj  nel  lignificato  ;  opportuni  perciò  ad 
efcludere  molti  de'  noftri,  infignificanti,  o  equi- 
voci.     2.  Per    inoltrare    che    al    vero    fenfo. 


[  b  ] 

loro,  corrifpondono  i  dati  ir.edefimi  della  neh* 
ftra  Mufica.  3.  Per  rendere  conquefto  mezzo, 
più  intelligibili  e  familiari  a  noi  le  fudette  opere, 
4.  Per  tentare  di  fquarciare  il  velo  d'  oracolo, 
che  gli  fi  da  ;  e  veder  che  parlano  di  quella  Mu- 
fica che  abbiamo  noi.  5.  Per  inoltrare  che 
quefte  loro  teoriche  fono  piene  d'errori  prove- 
nienti da  privazione  e  confufione  di  Principj, 
come  ci  aflÌGureremo  avanti;  da  mancanza 
degli  fteffi  Autori  Greci,  come  ci  afficura  Ari- 
iìoifeno,  lagnandoti  ogni  poco  de'  fuoi  Ante  ce  (Tori  ; 
e  da  errori  di  fìampa,  o  d'interpretazioni,  come 
ci  afficurano  molte  note  dello  Hello  Meibomio. 
6.  Per  far  vedere  in  fine,  che  fono  tutte  illusioni 
i  divertì  Generi  di  Mufica  che  gli  fi  vogliono 
dare,  cioè  il  Diatonico,  Cromatico,  ed  Enarmo- 
nico ;  come  lo  fono  ancora  lo  fteffo  Diatonico, 
Cromatico,  Armonico,  e  Participato,  che  frap- 
pongono avere  i  Moderni. 

Tutti  quelli  vantaggi  fpero  dedurre  dall'  ufo 
de'  termini  Greci  -,  perchè  gli  è  certo,  che  l'in- 
telligenza de'  termini  conduce  almeno  per  uà 
buon  tratto  a  quella  de'  fenti menti. 

Ma  Riflettendo  da  un  canto  a'miei  Prin- 
cipi, e  dall'  altro  all''  ufo  di  tali  termini  :  ho 
moka  ragione  di  prevedere  la  confufionci  e  mai 
licenza  delle  Perfone  da  poco.  Ma  è  egli  di  ve- 
3  run 
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run  utile  replicare  furtivamente  o  palefemente 
quello  che  han  detto  altri  ?  Senza  di  quello,  è 
poffibile  che  un'Opera  non  fia  nuova?  Ma  qual 
male  che  fia  nuova?  Forfè  perchè  non  trova 
idee  preparate  ?  ma  quando  quelle  fìano  o  cat- 
tive o  viziofe,  non  è  anzi  meglio  cancellarle  ?  non 
è  fempre  un  bene  aver  le  vere,  e  giufte  ?  Il  male 
mi  pare  che  farebbe  quando  l'opera  non  foffe 
fondata  fui  vero.  Ma  fé  vi  è  :  le  Perfone  giufte 
e  di  buon  fenfo,  approveranno  fenza  dubbio  i 
Principj  che  la  formano,  ed  i  termini  che  la 
fpiegano.  Di  tutto  quello  poi  che  penfano  o 
dicono  le  Altre,  non  è  da  farne  il  minimo 
conto, 
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Spiegazione,  ed  efpreffione  di  alcuni 
termini  particolari,  o  di  doppio  li- 
gnificato, e  di  alcuni  fegni  ufati 
nel?  Opera. 


N' 
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Tempra  della       Quelche  fi  fuol  dire,  fua 
voce.  Parta,  o  Metallo  270 

(es.).  Vuol  dire  efempio ;  acuì 

ferve  lo  ftefTo  numero 
,  del  paragrafo  ove  è  ci- 
tato ;  lo  che  giova  di- 
più,  affinchè  invida  del 
folo  efempio  fi  fappia 
ove  di  elfo  (ì  parla. 

(esa.)  *»  f*  Le  Lettere  aggiuntevi  fer* 

-.  vono  per  diftinguere, 
diverfi  efempj,  che  ap- 
partengono allo  ftelfa 
paragrafo. 

(numero)  Citazione  di  un'  altro  pa* 

ragrafo. 
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CAPITOLO  PRIMO, 

Del  Materiale,  e  Formale  della  Muficà* 

i.TT  A  Mufìca  è  una  Facoltà  che  rifguard^ 
I  J  i  Tuoni,  e  la  maniera  di  efeguirli,  affine 
di  dilettaregli  animi,  e  muoverli  ad  alcune  paffionh 
Il  fuogerme  dato  dalla  Natura,  è  il  fuono  etempo 
uniti  infìeme,  ed  infeparabili  come  il  corpo  e  lo 
fpazio.  Effi  danilo  cagione  alle  due  parti  prin- 
cipali della  Facoltà,  cioè  il  Materiale,  e  Formale. 

2.  Tutto  quello  che  è  Aiono,  e  particolari  lue 
condizioni,  fa  il  Materiale  ;  tutto  quello  che  è 
tempo,  e  fue  regolari  modificazioni,  fa  il  Formale* 
Dell'uno  e  dell'altro  indivifamente  fi  foi mano  tut- 
te le  compofìzioni  di  Mufìca* 

3.  Al  Materiale  hanno  dato  alcuni  de*  Greci 
ÌI  nome  di  Melodìa,  al  Formale  han  dato  il  nome' 
di  Ritmo  ;  cofìituendo  1'  una  e  l'altro,  come  cardi- 
ni della  Mufica  ;  ed  io  ne  convengo  ancora.  Av-5 
vertendo  però,  che  per  difetto  de'  termini  muli- 
cali,  quello  di  Melodìa  ha  altri  lignificati,  e 
preiìb  i  Greci,  e  preffo  i  Moderni  ;  e  quello  del 
Ritmo  per  fé  fignifica  qualche  cofa  che  è  coerente 
al  tempo,  fenza  effer  tempo* 

4.  Cofi  dunque  per  Melodìa  s'intende  ancora 
ogni  compofizione  di  filoni  femplici  fuecefììvi,  che 
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formi  cantilena;  a  (Minzione  di  altra  corapofizib- 
ne  fatta  di  più  fuoni  fimultanei,  che  fi  fuol  dire 
compofizione  armonica.  La  Melodìa  inquefto 
fenfo  fuppone  in  fé  il  Materiale  e  Formale  della 
Mufica  ;  epperciò  ne  fa  il  principal  foggetto  ; 
che  è  ciò  propriamente  che  i  Greci  alcune  volte 
chiamano  col  nome  di  Canto,  Altra  volta  fi 
prende  perii  folo  effetto  piacevole*  che  rìfulta  dal 
fuono  per  la  fola  tenfìone. 

5.  Del  Ritmo  i  Mufici  moderni  0  non  ne  par- 
lano, o  l'accennano  col  folo  nome,  o  ne  parlano 
per  pura  ifpirazione,  fenza  intenderlo,  e  meno 
farlo  intendere.  Lo  mentovano  ancora  i  Gram- 
matici, Poeti,  ed  Oratori  ;  maraccogliendonequan- 
te  definizioni  fia  poffibile,  nulla  fi  capifee  ;  tale 
è  l'intrico  che  ne  fan  con  altre  cofe  ;  e  fpecial- 
mente  i  Maeitri  di  belle  lettere,  che  lo  confon- 
dono con  la  proporzione,  metro,  moto,  armonìa, 
&c. 

6.  Lafcio  dunque  tutte  le  vaghe,  o  falfe  defi- 
nizioni, e  dico,  che  il  Ritmo  confitte  neir  effetto 
piacevole  che  rifulta  dalla  regolare  alternativa  di 
pofizione  ed  dazione,  offia  qr.iete  ed  alterazione; 
due  accidenti  per  cui  fi  fa  l'azione  dà  Ritmo  -,  che 
perciò  divengono  le  fue  affezioni. 

7.  I  Greci  hanno  dato  alla  pofizione  il  nome 
di  Tefi,  al  relazione  quello  di  Arfi*  I  Moderni 
chiamano  Battere,  opur  tempo  buono,  o  forre,  la 
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prima,  Levare,  opur  tempo  cattivo,  o debole,  In- 
feconda.    Il  fenfo  di  richiamo  che  fa  relazione 
per  cadere  nella  pofizione*  da  la  vera  cagione  al 
commun  termine  di  Cadenza  \  abbenchè  pur  ab- 
bia altri  fignificati. 

3.  Il  Ritmo  efigge  il  tempo,  e  quindi  il  Metro  5 
cioè  la  mifura  delle  durate  delle  fue  affezioni  I 
efigge  ancora  le  incidenze  di  quelle,  d'onde  pro- 
viene il  Moto.  Epperò  il  Ritmo,  Metro,  e  Moto, 
tutti  concorrono  nella  Mufica,  e  fanno  i  princi- 
pali accidenti  rifpetto  al  tempo  ;  per  i  quali  ri-* 
fiatóni  Formale  della  Facoltà.  Quali  tutti  ad 
imitazione  de'  Greci  annovererò  anch'  io  per  la 
loro  coerenza,  fotto  il  nome  dì  Ritmo. 

9.  Le  partì  della  Mufica  de'  quali  tratterò  par- 
atamente faranno,!  Suoni,  gl'Intervalli  e  Gradi,  le 
Modulizioni,  il  Tono  o  Siftema  fondamentale,  là 
fua  Confecuzione,  la  fua  Mutazione  ;  il  Ritmo  3  le 
fue  Figure,  il  Metro,  il  fuo  Dutto,  il  Moto  5 
il  Portamento,  gli  Effetti,  l'Efecuzione^  e  la 
Gompofizione. 

io.  Di  quelle  parti  vi  fono  alcune  che  porTòno 
riferirò*  feparatamente  ad  uno  folode'  due  cardini  ; 
tali  fono  rifpetto  al  primo,  i  Suoni,  gì'  Intervalli 
e  Gradi,  le  Modulazioni.  Rifpetto  al  fecondo,-  il 
Ritmo,  lefue  Figure,  il  Metro,  il  fuo  Dutto,il  Moto. 
Altri  fi  devono  riferire  o  de  rivare  aiiblutamente 
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$alls  uno  e  dall'  altro  infieme  \  fono  quelli  il 
Tono,  la  fua  Confecuziorìe,  fua  Mutazione,  il  Porta- 
mento, gli  Effetti,  1'  Efecuzione,  e  la  Compofi- 
£ione. 

1 1 .  I  Greci  dicono  che  le  parti  di  tutta  la  Mu- 
gica (che  chiamano  Scienza  armonica)  fono  fette  ; 
cioè  i  Suoni,  gì  Intervalli,  i  Siftemi*  i  Generi*  li 
Toni,  iaMutazionejelaMeìopeja.  Del  Ritmonc 
parlano  aparte,  dandogli  cinque  parti>  cioè  i  Peri- 
odi di  tempo,  li  Piedi  e  loro  fpecie,  il  Dutto  ritmico, 
la  Mutazione,  e  la  Ritmopeja»    Pare  indubitato 
però  che  EfH  non  iatendeffero  bene  cofa  fìa  il 
RttmOy  0  qual'influfTo  abbia  nella  Mufica.     Im- 
perochè  oltre  la  cattiva  diflribuzione  delle  parti 
di   queftà,  nell'analizzar   ciafeuna,  feonnettona 
la  derivazione,  talvolta  attribuendo  alla  Melodìa 
quello  che  è  effetto  del  Ritmo^  o  al  contrario  ;  e 
talvolta  deducendo  feparatamente,  quello  che  pro- 
viene dall'una  e  dall'  altro» 

12.  Or  quelli  difetti, uniti  alle  mancanze  di 
cui  PaccufaArifloffeno,  e  quelle  a  cui  ne  anche 
Egli  ha  fupplito,  erano  più  che  badanti  per 
cagionare  tante  complicazioni  d'idee,  contrada 
zioni,  e  confusone,  che  vi  fono  nelle  di  loro  ope- 
re ;  quali  paffarono  poi  nelle  noflre.  Aggiungen- 
doli a  quelle  tutti  gli  ulteriori  difetti,  che  deriva- 
C  rono 
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rono  dal  non  conofcère  afFatto  il  Ritmo,  dal  non  ri- 
conofeerne  la  Melodia  come  Cardine  della  Mufica  ; 
e  tanti  e  tanti  ancora,  che  dovevano  per  forza 
derivare  dalle  illufioni  del  Canto  fermo,  delle 
Matematiche,  e  della  Profodìa. 

GAP.    IL 
Dei  Suoni,  loro  diverfità,  e  numero. 

13"  T^*  fuono  feniplice  fi  forma  per  accidente,  o 
X  da  una  tenuta  di  voce,  o  dalla  percuffionC 
de'  corpi  fonori,  o  dalla  confricazione  loro,  o  dal- 
la violenza  d'  aria  nelle  cavità  o  piccole  aperture. 
Sono  tutti  dati  incelanti  della  Natura,  dai  quali 
provien  ogni  forte  d' iftromenti. 

14.  Formando  il  fuono  colla  voce  fi  dice  Can- 
to, o  Cantare  ;  formandolo  collo  ftromento  fi 
dice  fuono  o  fonare.  Ma  il  termine  Canto  o  Can- 
tare ha  altri  lignificati.  Si  prende  qualche  volta 
per  una  certa  naturalezza  che  hanno,  o  devono 
avere  i  buoni  componimenti,  in  cui  fi  fonda  in- 
gran parte  quelche  fi  dice  buon  gufto  ;  ed  io  la 
chiamerò  fenfo  della  Mufica,  Altra  volta  fi  pren- 
de per  il  pofieffo  del  Bravo  Cantante  nel  cantar 
di  fcuola  ;  loche  fpelfo  fi  accenna  dicendo  fola- 
mante  Quello  fa  cantare.. 


e  m  ì 

15.  I  Greci  per  Canto  intefero  quelche  dai 
Moderni  s' intende  per  Melodia  (4)  ;  nongià  F 
efecuzione  vocale,  come  pare  fecondo  le  noftre 
idee.  E  ficcome  il  Canto  prefo  in  quel  fenfo  fa  il 
nerbo  della  Mufica,  hanno  perciò  dato  il  nome  di 
Canto  alla  ftefla  Mufica.  Prefcelfero  ancora 
quello  termine  come  proveniente  dalla  voce 
umana  ;  elfendo  quella  fola  capace  di  efeguire 
tutto  quello,  che  richiede  F  Arte  e  F  Eloquenza 
muficale.  Per  il  quale  pregio  mi  riporterò  an- 
ch'io fempre  alla  voce,  giamai  allo  ftromento  ; 
non  efféndo  quello  con  tutti  i  fuoi  poflìbili  van- 
taggi, che  un  mediocre  imitatore  di  quella. 

16.  Gli  è  molto  neceffario  diftinguere  nella 
Voce,  i  fuoni  che  forma  parlando,  da  quelli  che 
forma  cantàrido  ;  perciochè  nell'uno  e  l'altro  cafo 
fa  fuonó.  Quelli  della  voce  parlante  confiftono 
nella  più  poffibile  congiunzione,  vicinanza,  ed 
inflabilità,  dei  punti  fonori  proffimi  più  poflìbili  ; 
quello  fa  che  fiano  di  una  gran  moltitudine.  Al 
contrario  quelli  della  cantante  confiftono  nella 
difgiunzione,  diflanza,  e  fermezza  di  un  certo 
numero  degli  flefli  punti  fonori  ;  e  quelli  perciò 
fi  riducono  ad  una  ferie  affai  minore. 

17.  Vna  corda  nel  violino,  o  nel  violoncello 
può  dare  una  immagine  di  quelle  due  voci  ; 
perchè  {Infoiando  lo  ileifo  dito  in  fu  e  giù,  in 
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•fidanze  minori  o  maggiori  a  piacere,  efenza  mal 
fermarli,  fi  produce  un  effetto  fimile  alla  voce  par- 
lante ;  premendo  pero  la  fteffa  corda  con  diti 
diverfi  un  vicino  all'altro,  e  con  durata  per  ciaf* 
curio,  fi  produce  l'effetto  fimile  alla  voce  cantante. 

18.  I  fuoni  informi  della  voce  parlante,  ed 
i  fuoni  formati  della  cantante,  fanno  il  ve- 
ro fenfo  de'  termini  Inconcinni  e  Concinni  ufati 
da'  Greci  ;  quantunque  gli  diano  pure  altri  fignifì- 
cati.  Diilinfero  Effi  le  voci,  folo  per  la  tendone 
de'fuoni,  oflia  per  la  fermezza,  che  vi  è  in  quelli 
della  cantante,  e  non  ir*  quelli  della  parlante. 

io.  Non  fono  però  da  trafeurarfi  gli  al* 
tri  caG,  che  concorrono  nella  di  loro  for- 
mazione. Imperoehè  così  veniamo  a  ve- 
dere evidentemente,  che  le  condizioni  dell'  una 
voce,  fono  interamente  oppofte  a  quelle  dell'altra, 
che  perciò  fono  affatto  contrarie,  benché  abbiano 
un  medefimo  elemento.  In  confequenza  far* 
fempre  imponibile  rilevare,  o  determinarci  fuoni 
concinni  della  voce  cantante,  dagli  inconcinni 
della  voce  parlante. 

20.  Ogni  voce  cantante  dal  punto  più  grave 
fino  al  più  acuto,  ha  una  de  ter  minata  ferie  difuoni, 
che  fi  dice  eftenfione  delia  voce  ;  feorrendo  la 
quale  dai    grave  air  acuto  fi  dice  Imenfione, 
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dall'  acuto  al  grave  fi  dice  Remifllone.  I  fuoni  che 
tì  fi  contengono,  fono  o  tutti  di  petto,  o  parte  di 
petto  e  parte  di  falfetto.  Le  più  communi  e- 
{tendoni  hanno  dieci  o  dodici  gradi,  fatti  fecondo 
la  naturai'  inclinazione  della  voce  (33).  Però  vi 
fono  molte  che  hanno  quindici,  o  diciotto  ;  ed 
r  alcune  fino  venti,  e  più. 

21.  Fra  tutti  i  fuoni  fi   confiderà  quello  di 
mezzo,  che  è  il  più  commodo  alla  voce,  e  circa 
al  quale  ordinariamente  fi  parla  in  iftato  d'animo 
tranquillo  ;  e  fi  fuol  chiamare  Corda  media.  Non 
fo  fé  quello  nome  di  corda  fi  dia  al  fuono  della 
voce,  per  l'efperimento  che  riporta  il  Padre  Sac- 
chi Bernabita  (diflert.  del  numero,  delle  mifurc 
delle  corde  mufiche,  §  137.)  cioè  che  l'Uomo 
formi  i  fuoni  della  fua  voce  in  parte  col  mezzo 
di  certe  cordicelle  che  ha  in  gola,  urtandole  col 
fiato.     Cafo  in  cui  per  altro  non  fi  fa  intendere 
come  una  cordicella  della  Uefa  che  può  permet- 
tere la  gola,  poifa  produrre  quel  fuono  cofi  forte 
che  fi  fente  in  alcune  voci,  fingolarmentc  dei 

Baffi. 

22.  Le  precife  corde  medie  diverfe  •  delle  voci 

fono  moltiffime,  per  la  moltitudine  degli  Uomi- 
ni, per  la  divérfità  de'  temperamenti,  età,  e  (elio* 
Tutte  caufe  che  fanno  variar  le  voci  infenfibil- 
mente  di  più  o  meno  gravi*  più  o  meno  acute. 

Ma 
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Ma  tanto  nella  parte  grave,  che  nelP  acuta* 
vi  fono  i  limiti,  fuor  de'  quali  rara  affai  è  la  voce 
cbq  oltrepaffa.  Prendendo  la  ferie  de'  fuoni  con» 
ciani  chefi  percorre  da  un  eftremo  all'altro,  cioèdi 
tutti  i  fuoni  che  degradatamente  poffono  fare  tutte 
le  voci  diverfe  :  fi  raccoglie  a  un  di  preffo  la  forai 
ma  di  feffanta.  Quefta  fì  fuol  chiamare  eftenfione 
mafìima  ;  effa  rapprefenta  tutto  il  luogo  della 
voce  umana,  e  fi  può  rifcontrare  fiffa  ne' cembali, 
detti  cpmmunemente  di  ottava  Uefa. 

23. 1  nuovi  Ifiitutori  avendo  nelcantare  fatto  ufo, 
folamente  de'  fuoni  di  petto,  ffcabilirono  per  eften- 
fione maffima  la  ferie  di  circa  venti  fuoni,  nel  modo 
che.  li  danno  i  tatti  lunghi  del  cembalo,  comin- 
ciando dal  Yamma  greco,  fino  al  fuono  ee  (ef.)  5  e 
quefta  è  il  famofo  Monocordo  di  Guido  Aretino. 
24.  In  prattica  le  voci  fi  distinguono  dal  luogo 
de'  proprj  fuoni  ;  e  Angolarmente  dalla  corda  me- 
dia. In  confequenza  perchè  le  corde  medie 
poffono  effer  moltiifime,  effendo  che  nella  molti- 
tudine degli  Uomini,  nella  differenza  dieta,  di 
feffo,  naturalmente  devono  andarfi  degradando 
quafidirò  per  commi  (commafi  fuppone  un'ottava 
o  nona  parte  d'un  tono),  altrettante  voci  diverfe 
dovrebbero  diftinguerfi  ;  ciochè  però  non  abbi-. 
fogna»  Onde  fi  continuano  a  confiderare  fette 
fol tanto,  in  difìanza  di  terza  runa  dall'altra,  cofi 

frabilitc 


L    23    J 

ftabilite  e  diftribuite  da*  noftri  Antichi  nellaftefa 
del  di  loro  monocordo.  Il  numero  di  fette,  deriva 
dalle  fole  fette  note  o  fuoni  flffi,  che  avevano 
per  chiavi  delle  cantilene;  la  difpofizione  di 
terze  fra  loro,  deriva  dalla  formazione  della  tri- 
ade armonica  fopra  ciafcun  fuono,  quando  coni- 
mineiò  il  con  trapunto. 

25.  Le  fette  voci,  cominciando  dalla  più  grave 
fi  chiamano,  Baifo,  Baritono,  Tenore,  Contraito,, 
JMezzofoprano,  Soprano,  e  Canto  ;  nomi  che  gli 
Antichi  andarono  trovando  fecondo  che  nel  con- 
trapunto volevano  importare  le  parti  più  acute,  o 
più  gravi  (vedali  il  Zarlino  fui  propolito  delle 
Chiavi). 

26.  Le  voci  del  Baffo,  Baritono,  Tenore,  e 
Contralto,  fono  virili  ;  il  Contralto,  Mezzofoprano, 
foprano,  e  Canto,  fono  da  Donne,  Fanciulli,  ed 
Eunuchi,  tutti  i  quali  cantano  all'ami  fono  degli 
Uomini,efolo  s'incontrano  in  quella  del  Contralto, 
Ja  più  acuta  diquefti,  e  la  più  grave  degli  altri. 

27.  Abbiamo  prefentemente  ne'  noftri  cem- 
bali, fiffi  tutti  i  fuoni  della  maffima  eftenfione;  ed 
abbiamo  ancora  la  maniera  d'indicarli  colla 
fcrittura,  riportando  le  loro  note  dentro  le  cinque 
righe  e  fpazj  intermedj,  fia  col  mezzo  del 
trafporto  delle  tre  Chiavi  G,  C,  F,  fia  con  nuo- 
vi taglj  £  fpazj  lateramelmente  aggiunti  da  eia  - 
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fcuna  parte  Supplendo  in  quello  modo  a  tutte  le 
uftericri  eftenfioni.  Ma  nel  principio,  le  cantilene 
lì  trafportayano  a  mente,  dove  tornava  più  com- 
modo,  fempre  leggendo  lo,  fteffo  diagramma  di- 
note, come  fi  coftuma  tuttora  nel  Cantofermo  y 
nel  qual  cafo  abballano  le  righe  e  loro  fpazj, 
quanto  per  contenere  la  ferie  di  tutti  i  fuoni  della, 
cantilena. 

28. 'Lafiffazione  de'  fuoni,  la  loro  eflenfione 
maffima,  eia  manieradi  fcriverli  precifamente,prcK 
vennero  dadiverfibifogni.  1  % .per rifcsntro efatto 
delle  eftenfioni  particolari,  affine  di  potervi  com- 
porre efpreffamente.    20.  per  l'impoflatura  delle 
parti  nelle  compofizioni  concertate.   3%  per  efe- 
guire  le  compofizioni  nello   flefiò   luogo  ove  lì 
creano.     4°.per  caufa  delle  digreflìoni  de3  Toni, 
e  mutazione  ;  cìòchè  ha  obligatoa  fare  anche  qual-» 
che  fiffazione  nello  fteffo  Canto  fermo  (102).    50. 
per  avere  uno  ilabiìimento  di  coinmun  confenfo 
per  accordare  egualmente  tutti  li  flromenti. 

29.  In  quanto  alla  divertita  de'  fuoni,  tutti  fi 
poffonodire  diverfi  un  dall'  altro,  in  un  certo  fenfo 
di  dimenfione.  Dal  primo  graviflimo  air  ultimo 
acutiìììmo,  vanno  a  poco  a  poco  variando  di  grof- 
fezza  e  foitigliezza;  lochè  in  modo  non  efatto,  fi 
vede  nelle  corde  di  un  cembalo.  Sicché  in 
quello  fe;ifoa  non  vi  è  fuono  in  tutto  la  maflima 

eflenfione 
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eftenfione  che  non  fin  diverfo  da  qualunque  aU 
tro.  Rifpetto  però  alla  fenfazione  fonerà,  e  fe- 
condo la  noftra  prattica,  non  fono  diverfì  che  nel 
numero  di  dodici, 

30.  I  Matematici  dicono,  che  vi  fono  altri  filo- 
ni, e  forfè  farà  vero  ;  come  è  vero,  che    nella 
voce  umana,  e  fulla  corda  di  un  violino  fi  po£ 
fono  fare  tanti  filoni*  quanti  fono  i  punti  pofTibili 
che  fi  poffono  fiflare    airimprovifo  ;   ma  nel 
metodo  del  Cantare,  cioè  nella  maniera  che  la  voce 
circola  per  tutti  \  Toni,  e  che  ne  modula  i  fuoni, 
non  fé  ne  ricavano  ne  più,  ne  meno,  di  dodici. 
Non  ho  omefie  diligenze  e  ftudio  pràttico  fu 
queft'  articolo,  Angolarmente    offervando  i  mi- 
gliori Cantanti  de'  noftri  tempi,  cioè  i  Sigri.  Gae- 
tano Guadagni,  Tommafo  Guarducci,  Ferdinan- 
do Mazzanti,  Ferdinando  Tenducci,  Giufeppe 
Millico,  Giuféppi  Aprile,  Giovanni  Man?uoli, 
Gafparo  Pacchiarotti,  Filippo  Elifi,  Giufeppe 
Veroli,  Antonio   Gotti,  e  tanti   della   feconda 
sfera,  non  men  che  moltifiìmi  Cantanti  per  pura 
natura  ed  iftinto,  ne  giamai  ne  ho  fentiti  fare 
altri  fuoni*  che  quelli  che  richiede  la  forinola  di 
ciafeun  Tono  per  fé  (88.)  e  che  radunati  fanno  V 
anzidetta  fqmma  di  foli  dodici.  Molti  fpeculano 
fopra  il  canto  degli  uccelli,  o  altri  animali  ;  ma  i 
loro  fuoni,  non  fono  che  inconcinni  nella  fpecie  ài 
tempra  della  lora  voce,  quali  fono  gì'  inconcinni 
J  nella. 
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pella  Toce'noftra  ;  epperò  infognandoli  qualche 
fonatila  o  minuetto,  palla  la  di  loro  voce  a  for- 
mare fuoni  muiicali,  fuoni  concinni,  come  fa  la 
nofìra  cantante, 

31.  Palliando  oltre  i  dodici  fuoni,  fi  comin- 
ciano a  replicare  li  llelfidi  prima,  da  qual  parte 
lì  sìa,  Quella  corrifpondenza  lachiamavano  i 
Greci  antifonìa  ;  a  diftinzione  della  ripetizione 
dello  fteffo  fuono  da  più  voci,  che  chiamavano 
omofonìa,  I  fuoni  omòfoni  dai  Moderni  fi  chia- 
mano  unifoni,  e  gli  antifoni  ottave. 

32.  Ma  quello  termine  di  ottave  è  viziofo  ; 
e  proviene  da  un1  antica  falfa  fuppofizione. 
Quella  fu,  che  la  ferie  de'  fuoni  diverfi  folfe  di 
foli  fette,  perchè  tanti  fa  la  voce  umana  da  un 
fuono  fino  al  fuo  antifono  ;  in  confequenza 
quello  fi  contò  per  ottavo.  Secondo  queft* 
idea  fu  fatta  la  ferie  delle  fole  fette  note  nella 
fcrittura,  (caufa  di  mille  confufioni  e  perdi- 
tempo), e  queila  ancora  dei  talli  de' primi  cembali, 
limile  alla  ferie  de'  foli  talli  lunghi  d#'  moderni, 

33.  Ma  che  la  voce  canti  così,  non  è  che 
per  uno  de'  fuoi  fiftemi  naturali.  Xmperochè 
quando  canta  per  iflinto,  cioè  fecondo  la  propria 
inclinazione,  primieramente  modula  per  grado; 
fecondariamente  partendo  da  un  fuono  qualun- 
que prefo  di  polla,  fa  il  fecondo  e  terzo  grado 
incerti,    cioè  or  lì  fa  eli.  un  intervallo  ordì  un 

altro  j 
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altro  ;  ma  per  quarto  grado  fa  immancabilmente 
un  diateffaron,  d'onde  provenne  il  famofo  fi- 
{tema  del  Tetracordo  preffo  i  Greci  ;  i  di  cui  fuoni 
eftremi  per  le  addotte  ragioni  chiamarono  Im- 
mutabili, ed  i  due  medj  Mutabili.  In  terzo  luogo, 
fé  la  voce  palla  al  quinto  grado, fa  fempre  un  dia- 
pente, altro  fiftema  de*  Greci,  detto  Pentacordo. 
PaiTandoal  feflo  efettimogrado,li  fa  anche  incerti. 
In  fine  paflando  all'ottavo,  fa  collantemente  l'antj- 
fono  di  quello  d'onde  partì  j  e  quello  fa  l'altro  fi- 
ftema de'  Greci  detto  Ottocordo  ;  e  da  cui  viene  il 
nome  di  ottava  preflb  i  Moderni.  Ma  tutti 
guefti  efperimenti  ancorché  veriffimi,  decidono 
foltanto  di  un  certo  numero,  che  preferive  la  voce 
ijmana  per  una  maniera  di  modulare  ;  non  già 
ftell'  intero  e  reale  numero  de'  tuoni  prattici. 
Sicché  per  una  verità  mal'  intefa,  i  nqftri  Anr 
tichi  diftruffero  un'  altra, 

c  a  p.  in. 

Degli  Intervalli,  e  de'  Gradi. 

34. T    A  diftanza  da  un  fuono  ad  un  altro,  fi 

f    J  dice  intervallo  ;  ed  ogni  fuono  quando 

ita  in  ferie5  fa  grado.    L'intervallo  efigge  la  di- 

ftanza, 
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fìanza,  e  due  punti  (onori  che  la  contenghino  ; 
il  grado  riguarda  il  puro  fuono,  e  numero.  I 
fuoni  C,  D,  (es.)  fanno  due  gradi,  ed  un  folo  rtK 
tervallo  ;  però  conrandofi  i  gradi  e  l'intervalli, 
non  devono  incontrarli  ;  perchè  il  punto  fonoro 
che  compie  un  primo  intervallo,  è  fecondo 
grado, 

35*  QHe^a  teorica  degradi,  è  affatto  trafeurata; 
ed  abbenchè  fi  nominino  fpeifo,  non  fi  fa  che 
per  ufanza  ;  imperocché  nella  Mufica  tutto  lì  cal« 
cola,  e  tutto  s'intende  a  ragione  d'intervalli  ;  ed 
è  tanta  l'abitudine,  che  il  nome  d'intervallo  fi  è 
refo  commune  al  fuono  fmgolo,  al  grado,  ed 
alla  diftanza, 

36.  Negli  intervalli  è  da  confiderarfi  la  Gran- 
dezza, l'elfer  Incompofti,  Comporti,  e  Midi,  la 
Confonanza  eDiflbnanza,  la  Stabilità  ed  Inftabi- 
rità,i'Armonìa,la  Parafonìa,  il  Rivolto,  ed  il  Nu- 
mero. Nelli  gradi  vi  fono  i  Primarj  e  Secondar^ 
ad  elìi  fpettano  i  communi  epìteti,  dell'  abufi vo 
Naturale,  del  Minore  e  Maggiore,  del  Superfluo 
e  Diminuito ,  di  loro  vi  è  il  Numero  limitato  dal 
Tono,  e  l'Arbitrario. 

37,  La  grandezza  degP  intervalli  0  è  reciproca, 
©  è  preci  fa  ;  la  prima  s'intende  quando  un  inter- 
vallo fi  paragona  ad  un  altro  che  fia  o  maggiore 
0  minore  di  lui  ;  così  per  efempio,  il  tono  può 

effer 
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Effet  maggiore  paragonato  al  femitonò,  minore 
paragonato  al  femiditono*   La  grandezza  precifa 
è  la  reale  che  hanno  in  fé  l'intervalli.     Par- 
tendo da  tin  fuorio  qualunque*  fino  al  fuo  anti- 
fono,  fi  fanno  dodici  intervalli,  la  di  cui  gran- 
dezza  comincia  fempre  dal  primo  fuono,  e  cia- 
fcuno  avanza  il  fuo  antecedente  di  un  femitonò 
(es.).      Si   chiamano   femitono,    tono*    femidi- 
tono,  ditonó,  diateffaron,  tritono,  diapente,  te- 
tràtòno,  efacordo,  pentatono,  eptacordo,  diapa- 
fon.   Ma  quefti   loro  nomi  bifogna  prenderli 
foftantivamente,  tralafciando  il  fignificato  di  fifte- 
ma,  che  ì  Greci  davano  al  diateffaron,  diapente, 
diapafon,  ed  altri  ;  cioè  litteralmente*  ferie  per 
quattro,  per  cinque,  per  otto  fuoni,  &c.     Lo  che 
giova  per  ovviare  la  confusone. 

38.  Intervallo  incompofto  vuol  dir  quello  che 
fa  figura  di  un  grado,  e  quindi  fappone  un  folo 
indivifibile  intervallo*  Comporto  vuoi  dir 
quello  di  cui  fi  fanno  più  gradi,  epperò  farà  di- 
vifibile  in  altri  intervalli*  Mifto  vuol  dir 
quello  che  una  volta  può  effere  comporto,  ed 
un  altra  volta  incompofto. 

39.  Tutte  quelle  differenze  dipendono  pri- 
mieramente dalla  forma,  che  realmente  hanno 
per  natura.     Sicché  nel!'  anzidetta  ferie  prat- 

tica. 
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tica  degli  intervalli,  non  vi  è  che  il  femìtono  in« 
tervallo  incompofto,  perchè  è  il  minore  che  vi 
fìa  ;  tutti  gli  altri  fono  compofìi  ;  midi  non  vi 
fono. 

40.  Dipendono  fecoildariàmente  le  differenze, 
dalla  forma  che  prendono  gì*  intervalli  nelle  gra« 
dazioni.  Ex  molto  facile  offérvare  che  nel  prò- 
ceffo  di  qualunque  fìa  compofiziorie,  i  fuoni  R 
vanno  fuccedendo  l'un  all'altro.  Quefta  ìuc- 
ceffione  o  gradazione  di  fuoni,  non  è  arbitraria, 
ina  affolutamente  regolata  da  legge  naturale. 
La  Natura  ci  da  due  gradazioni  determinate, 
una  di  gradi  proffimi,  l'altra  di  gradi  remoti. 
La  prima  fi  ha  originalmente  dalla  voce  umana, 
ed  ha  due  formole,  con  cui  combinano  gli  es- 
perimenti fopra  indicati  (33.),  e  che  fona 
appunto  quelle  del  Tono  in  Melodìa  (88.),  quale 
in  appreffo  chiamerò  fempre  Gradazione  prof- 
uma. La  feconda  fi  ha  originalmente  nella 
rifonanza  de'  corpi  fonori  ;  ha  pur  due  formole; 
i  fuoni  fon  molto  dilatati  fra  loro,  ma  rin ferran- 
doli, vengono  le  formole  del  Tono  in  Armonìa 
(94.)  ;  chiamerò  quella,  Gradazione  Armonica. 

41.  L'intervallo  incompofto  nella  gradazione 
profuma,  è  quello  che  accade  come  grado  confe- 
cutivo  ;  può  fuccedere  al  femitono,  tono,  e  fé- 
miditonó  (es.*\     Lo  è  anche  incompofto,  anzi 

il 
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ìì  primo  e  più  piccolo,  il  diefis  enarmonico  $ 
vale  a  dire  l'intervallo  del  femitono  ufato  non 
come  altro  grado,  ma  come  per  alterazione  di 
uno  fleflb  dato  grado  ;  fia  penintenfione,  o  per 
remiflìone  (es.  b)  ;  ila  che  accada  fucceflìva- 
mente,  o  di  falto  (es. c). 

42.  Quefto  è  quello  che  fra  ì  prattici  vi  è  chi 
lo  chiama  femplicemente  Diefis,  e  Bemolle  ; 
avuto  rifleflò  al  folo  effetto  di  crefcere  e  calare  i 
fuoni  ;  altri  lo  chiamano  femitono  crefcente,  e 
calante  ;  li  Matematici  lo  chiamano  femitono 
maggiore,  e  minore;  i  folfeggiatorr  Cantifer- 
mifti  lo  chiamano  Mi  e  Fa  ;  ed  io  lo  chiamo 
diefis,  o  femitono  enarmonico-,  perchè  mi  pare 
che  elfo  fia  in  vera  prattica,  il  famofo  diefis  de* 
Greci  ;  di  cui  forfè  noi  abbiamo  il  nome  e  non 
la  figura,  per  la  noftra  differente  maniera  di 
fcrivere  la  Mufica  5  e  che  per  lo  feendere  chia- 
mamo  bemolle* 

43.  Molti  credono  che  ferviffe,  o  fofle  il 
quarto,  o  terzo  del  tono  di  cui  parlano  i  Greci  ; 
ma  io  bado  folo  a  quelche  trovo  di  reale  nella 
prattica  ;  e  non  mi  curo  di  cotefei  terzi,  e  quarti, 
che  non  fi  fentono,  ma  folo  fi  deducono  a  forza 
di  matematiche  ;  o  rifpetto  ai  quali  forfè  non  s'in- 
tende il  penfiere  de'  Greci  ;  o  che  talvolta  E'ffi 
3  crraffer 
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erraffero  anche  in  quella^  come  ih  altre  òeca- 
fiori  is 

44.  Dobbiamo  bensì  badare  a  diftinguere  at^ 
lentamente  un'  altro  effetto,  per  cui  fervono  li 
iteflì  fegni  del  diefis  e  bemolle  5  quello  cioè  di 
fare  affoluta  figura  di  note.  Così  per  efempio 
fé  ftando  nel  Tono  C,  il  quale  nel  modo  mag- 
giore (es.  89;),  fecondo  la  nofìra  ferittura,  non 
doinanda  che  le  note  femplici  quali  fono.,  fi  met- 
tere un  dìefis  o  bemolle  in  qualunque  de'  fuci 
gradi,  quello  farebbe  un'  alterare  il  grado  3 
epperò  il  diefis  o  bemolle  appolli,  farebbero 
quivi  fegni  enarmonici.  Se  pero  eoteftì  fegni 
fi  mettono  foìo  per  efprimere  i  gitìfìi  faoni,  che 
devono  avere  i  gradi  di  un  Tono  fecondo  le  vere 
formole,  come  accade  più  e  meno  a  qualunque 
altro  Tono,  fuori  che  qnello  del  C3  allora  i  fegni 
del  diefìs  e  bemolle,  non  faranno  che  affo  Iute 
ligure  di  note  -,  per  fupplire  a  quelle  che  man- 
cano  (32.)    al  numero  reale  de'  dodici   fuoni 

(29)- 

45,  Compofti  nella  fleffa  gradazione  prof* 
fima,  poifono  effere  tutti  gl'intervalli  ;  perchè  di 
ciafeuoo  accade  una  volta  o  l'altra,  che  fi  fac- 
ciano più  gradi,  e  quindi  più  intervalli,  Sino 
anche  il  femitono,  perchè  una  volta  fi  fa  con 
r0rì  una  modulazione  in  figura  di  grado  intero., 

ed 
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ed  una  volta  fi  ufa  come  enarmonico,  che  non 
fa  figura  di  grado.  Ed  abbenchè  nell'  uno  e 
l'altro  cafo  il  femitono  ila  lo  fteffiflìmo  interval- 
lo, non  ottante  la  modulazione  del  femjtono  enar- 
monico, par  minore  e  come  contenuta  nel  femi- 
tono come  grado.  Quefìa  par  che  sìa  l'idea  de' 
Greci  nel  cofeituire  il  diefis  per  minimo  inter- 
Tallo  ;  e  che  veramente  combina  colla  prattica  ; 
abbenchè  fia  difficile  a  capirli  per  la  confusone 
degl'  intervalli  e  trafeuragine  de'  gradi. 

46.  Intervalli  midi  in  quefta  gradazione  fa- 
ranno per  confequenza  deli'  anzidetto,  il  femi- 
tono, tono,  femiditono  ;  perchè  in  differenti 
luoghi  e  modulazioni,  polfono  effere  Incompofli 
(es.  a)  e  Comporli  (es. b). 

47.  Nella  gradazione  armonica  intervalli  In- 
compofli fono  il  femiditono,  ditono,  e  diatef- 
faron,  (primi  confonanti)  ;  perchè  fra  veruno 
dei  tre  può  frare  altro  intervallo  confonante, 
qual  lo  richiede  quella  gradazione.  Compofli 
fono  il  diapente,  tetratono,,  efacordo,  e  diapafon. 
Midi  non  vi  fono. 


D  C  AP. 
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Della  Confonanza,  Diffonanza  Src.  degli  Inter- 
valli, e  di  quanto  fpetta  ai  Gradi. 

48.TP?Pv  A  gY  Intervalli  vi  fono  quelli  i  di  cui 
JL^  fuoni  eftremi  confonano  infìeme. 
Chieda  confonanza  è  come  a  dire  una  di  loro 
fimpatìa,  che  piace  e  contenta  il  noflro  udito. 
Tali  intervalli  fi  chiamavano  dai  Greci,  Sinfoni, 
e  da'  Moderni  fi  chiamano  Confoni  ;  e  fono  il  fe- 
miditono,  ditono,  diateffaron,  diapente,  tetratono, 
efacordo,  e  certamente  il  diapafon. 

49.  Vi  fono  gli  altri  intervalli  i  di  cui  fuoni 
cftremi  dilfonano  fra  loro,  chiamati  da  Greci, 
Diafoni,  e  da  Moderni  Bilióni  :  fono  il  femitono, 
tono,  tritono,  pentatono,  ed  eptacordo.  La 
loro  diflbnanza  è  come  un*  antipatìa  che  dif- 
piace  all'  udito,  e  ne  fa  defiderare  il  fine,  e  che 
fiegua  la  confonanza  ;  cioè  il  diflbno  (tefTo  fa  un 
fenfo  forte  di  cadenza,  richiamando  il  ripofo  in 
un  con  fono  pofìeriorc. 

50.  Quindi  apparifee  chiaramente  come  nella 
natura  fteffa  de*  fuoni  vi  è  un  contrailo,  coerente 
ed  analogo  al  Ritmo.     In  fatti  la  confonanza  fa 
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un'  effetto  (labile  e  fermo,  perciò  è  coerente 
alla  pofizione  ;  la  diffonanza  fa  un  effetto  mo- 
bile inquieto,  e  perciò  è  coerente  all'  dazione. 
C)uindi  è  che  gì'  intervalli  confoni  fono  i  Stabili, 
i  diffoni  fono  gì'  Inllabili.  In  confequenza  nel 
procefio  mulìcale,  i  confoni  devono  combinarli 
col  battere,  i  diffonì,  col  levare  del  Ritmo. 

50.  Il  richiamo  che  il  diffono  fa  del  confono 
fi  dice  communemente  Rifoluzione,  la  quale 
può  fuccedere  o  per  ìntenfione  o  per  remiflìone. 
Qual  debba  elfere  delle -due,  lo  decide  il  femi- 
tono  enarmonico.  Imperocché  Pefperienza  fa 
vedere  collantemente  che  quando  il  diffono  viene 
efpreflb  con  il  fegno  diefis,  elfo  deve  rifolvere 
ìntenfamente,  quando  però  viene  efpreifo  col 
fegno  bemolle,  deve  rifolvere  remhTamente. 

52.  Su  di  quello  fanno  gran  fracaffo  i  Mate- 
matici con  i  commi  più  e  meno,  che  vogliono 
dare  al  femicono  maggiore  e  minore.  I  Trattici 
poi  fi  combattono  fieramente,  parte  attacati  a 
quello  vero  effetto  del  diefis  e  bemolle,  e  parte 
attacati  all'  altro  di  loro  effetto  di  fole  figure  di 
note  (44).  Caufa  dei  richiamo  non  è  il  fegno, 
bensì  la  natura  della  gradazione;  eccone  la  fpie- 
gazione. 

53.  Prendiamo  nel  cembalo  Yaa  diefis,  ed  il 

bb  bemolle  (es. à),  che  fono  lo  fteffo  fuono  e 

D  2  tallo: 
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tatto  ;  e  per  neutralità  chiamiamolo  x.  Dico 
dunque  che  fé  fui  cembalo  medelìmo  facciamo 
la  gradazione /diefis,  g  diefis,  aa  diefis  (es.  b)  il 
fuono  x,  efpreffo  con  aa  diefis,  deve  rifolvere 
nel  bb  feguente;  fé  però  facciamo  la  gradazione 
rimefTa  dd9  cc3  e  bb  bemolle  (es.  c),  il  fuono 
Iteffo  x,  efpreffo  col  bemolle,  deve  rifolvere  nell* 
aa.  Toccato  poi  il  fuono  x,  all'  improvifo  fenza 
gradazione,  elfo  non  fa  richiamo  ne  per  l'uria  ne 
l'altra  parte.  Dunque  l'effetto  proviene  dalla 
gradazione. 

54.  Per  maggior  prova  ferva  il  cembalo  iteffo, 
che  per  comraun  confenfo  ha  l'accordatura  im- 
perfetta, e  fia  ancora  fenfibil  mente  fcordato  ; 
accaderà  fempre  il  medefimo  effetto.  Di  più  fi 
feriva  il  fuono  x,  col  bemolle  nella  ferie  accen- 
dente, e  col  diefis  nella  difendente  (es.),  dico 
che  l'x,  bemolle,  dovrà  rifolvere  in  fu,  e  l'x, 
diefis,  dovrà  rifolvere  in  giù. 

$z*  Per  buona  tradizione  fo  che  fingolarmente 
il  Sigr.  Tardai,  era  molto  impegnato  con  fpirito 
matematico  e  prattico,  a  fofienere  la  differenza 
del  comma  più  e  meno  de'  femitoni  minore  e 
maggiore  ;  e  quindi  la  differenza  del  Befà  dall' 
Aiamire  diefis  ;  fenza  che  giamai  ne  Egli,  ne  i 
fuoi  feguaci,  o  avverfarj,  ne  verun  altro  fin'  ora 
iì  è  accorto  delle  gradazioni  antecendenti,  vere 
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operatrici,  che  infallibilmente  ciafeuno  fa  in  tali 
Sperimenti,  fenza  nulla  accorgerli.  Nello 
fteflb  modo  che  i  Cantifermifti  nel  folfeggiare 
credono  di  dedurre  l'intonazione  di  quelli  femi- 
toni  immediamente  dalle  due  fillabe  Mi  e  Fa, 
fenza  accorgerli  che  rigorofamente  la  fcelta  e 
pronunzia  delle  fillabe  fono  pofteriori  all'  into- 
nazione (291). 

56.  Or  dall'  antecedente,  chiaro  apparifee  che 
del  dielis  e  bemolle,  non  fi  può  altrimenti  fare 
un  ufo  a  capriccio.  Talmente  che  non  polliamo 
fare  per  tre  gradi  proffimi  p.  e.  bb>  ce  diefis, 
ee  bemolle,  in  vece  di  bb,  ce  dìefis  da  diefis 
,(es. a)  ;  ancorché  il  dd  diefis,  e  Yee  bemolle,  fia- 
no  lo  fteflb  fuono  -,  perchè  allora  farebbe  un  guas- 
tare la  gradazione  giuda  a  cui  riferirono,  la  ferie 
delle  lettere,  e  quella  delle  note.  Polliamo 
bensì  figurare  una  gradazione  intera  a  noftro 
piacere,  p.  e.  ce  diefis,  dd  diefis,  ee  diefis,  o  in 
fua  vece  dà  bemolle,  ee  bemolle,  ff9  (es. b). 

57.  Non  oftante  molti  ciarlici  Maeitri  hanno 
abufato  in  quello,  facendofene  anche  un  me- 
rito ;  e  fingolarmente  il  Zipoli,  Durante,  e  qual- 
che volta  Jommelli.  Ma  quelle  cofe  fervono  fo- 
lamente  per  ìfpàvenÉare  la  gioventù,  ed  unite 
già  ai  primi  imbarazzi  che  nel  loro  doppio  ufo 
cagionano   tali    fegni,    poi    al    raddoppiamento 
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loro  che  bifogna  fare  nelle  lunghe  circolazioni 
de*  Toni,  poi  a  mille  regole  vane,  fondamen- 
talmente ftabilite  da'  noftri  Antichi,  a  norma 
della  fcrittura  (già  vizio  de'  Greci.  "  Haec 
"  fané  dicere  hominis  eft,  qui  toto  ccelo  aberret. 
"  Tantum  enim  abeft,  ut  harmonicae  feientise  fi- 
"  nis  fit  ifta  ars  adnotandi,  ut  nec  partem  ipfius 
ullam  conftituat,  nifi  et  metrices,  quodlibet  feri- 
bere  Metrum."  Ariflot.  lib.  i°.  p.  39.),  unite 
ancora  alla  faftidiofa  memoria  del  fetteclavio, 
delle  mutazioni  nel  folfeggio,  e  fnnili  bagatelle, 
che  per  altro  fanno  il  pregio  di  moltirlìmi  de' 
noftri  Mufici  :  dico  che  tutto  quello  non  fece, 
ne  fa  tuttora  che  rubare  al  genio,  al  talento,  ed  al 
fodo  della  Mufica,  un  infinità  di  attenzione  e 
tempo,  con  cui  forfè  già  a  queft'ora  farebbe  ri- 
tornata al  fuo  intero  luflro. 

58.  L'Armonìa  degli  intervalli  è  lo  fleffo 
che  la  confonanza  di  alcuni  fuoni  dittanti  fra 
loro  ;  precifamente  però  vuol  lignificare  la  pia- 
cevole fenfazione  che  rifulta  dalla  fimpatìa  di 
più  fuoni  omologi  fimultanei,  e  Angolarmente  dei 
tre  armonici  del  Tono.  Laddove  la  confonanza 
fìgnifica  il  fuo  effetto  puramente  come  fra  i  fuo- 
ni, fiano  fimultanei  o  fucceffivi. 

$g>  Ma  quello  termine  di  Armonìa  porta  an- 
cora altri  lignificati.     Abufivamente  fra  i  Mo- 
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derni  fi  chiama  Armonìa  (^Accordo,  qualunque  fi 
sìa  riunione  di  fuoni.  Tale  fi  chiama  ancora  una 
fpecie  dejila  Compofizione  ;  quella  cioè  che 
non  ha  altro  oggetto,  che  di  un  continuo  effetto 
armonico  (318).  I  Greci  davano  il  nome  di  Scienza 
o  Arte  armonica  alla  (iella  Mufica  ;  fpecialmente 
però  davano  il  nome  di  Armonìa  al  Tono,  riguar- 
dato nella  riunione  de  fuoi  tre  fuoni  omologi 
(94)  ;  che  i  Moderni  chiamano  Triade  armo- 
nica, accordo  perfetto,  Unità  armonica. 

60.  Rifpetto  alla  Parafonìa  degli  intervalli, 
dirò,  che  {appartiene  ad  alcuni  de*  confoni.  I 
Greci  li  chiamarono  Paràfoni,  ed  i  Moderni  li 
chiamano  confonanze  imperfette.  Quefti  addu- 
cono diverfe  ragioni  che  a  nulla  vagliono,  i 
Greci  adducono  una  certa  di  loro  apparenza  e  di 
confonanza  e  di  diffonanza  -,  "  Paraphoni  autem 
"  funt,  qui  medii  inter  confonum  et  diflbnum, 
"  in  miftione  confoni  adparent."  Gauden. 
pag.  1 1.  Ciò  che  per  altro  nulla  fpiega,  e  con  ra- 
gione alcuni  Autori  ciarlici  moderni  non  ne  hanr 
no  intefo  il  fignifìcato.  Io  penfo  non  che  pofi- 
tiyamente  un  confonp  diventi  dilfono;  perchè 
ciò  non  può  ellere  in  Natura,  ma  per  quel  che 
provine  da  due  principj,  l'uno  della  Natura  fteffa 
dell'  armonìa,  e  l'alerò  di  quella  del  Ritmo. 

61.  La  ragione  dell'  armonìa  fi  è  che  fra 
tutti  i  confoni  di  un  fuono,  due  altri  foli  ci  da  la 
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Natura  ftefla  che  legano  bene,  e  fiano  ad  eflb 
omologi  ;  gli  altri  benché  gli  fiano  confonanti, 
fono  efelidi  da  quella  lega,  e  prendono  perci^ 
il  titolo  d'Imperfetti,  offia  Parafoni. 

62.  I  confoni  omologi  fono  i  fuoni  che  riful- 
tano  originariamente  dai  corpi  fonori.  Feno- 
meno feoperto  dal  Sigr.  Rameau  in  una  maniera, 
e  dal  Sigr.  Tartini  in  un  altra  ;  ma  che  in  foftan- 
za  viene  ad  eifer  lo  flefTo.  E  quello  che  trovò 
da  fé  T  audito  umano  ;  i  di  cui  fuoni  rinferrati 
fono,  il  fuono,  fuo  ditono,  e  diapente  opure  il 
fuono,  fuo  femiditono,  e  diapente  ;  e  la  riunione 
de'  quali  fu  chiamata  da'  noflri  Antichi, 
Triade  armonica. 

63*  Quelli  tre  fuoni  efeguiti  fimultanea- 
mente,  e  ciafeuno  nel  pollo  che  li  fa  fentire  il 
corpo  fonoro  (es  :)  nel  produrre  il  fuono  pc  :  G. 
fanno  una  lega  tale,  che  diventano  come  fé  foife 
uno  folo  ;  efperimento  evidente,  e  fpecialmente 
negli  organi.  Quella  è  quella  fenfazione  di  unità, 
di  cui  ha  parlato  il  Sigr.  Tartini. 

64.  La  ragion  di  parafonìa  proveniente  dal 
Ritmo  fi  è,  che  effo  agi  Tee  anche  fra  i  foli  con- 
foni,  allor  quando  il  procedo  ratificale  fi  fa  di 
confoni  (117)  ;  che  è  quello  che  intendo  per  in 
mifiione  conforti  dell'  anzidetta  citazione.  Quella 
azione 'ritmica'  efiUe  appunto  fra  i  con  foni  non 
omologhe  prc-ciiamerife  fra  le  quarte  (n  8).  lu- 
co n  l'eque  n  za 


[    4i    3 

confequenza  quello  che  viene  nel  levare  fa  un 
fenfo  di  richiamo,  e  come  cadenza  ;  che  ha  qual- 
che fimilutidine  all'inclinazione  de'  diifoni,  per- 
chè deverifolvere  nel  feguente  battere. 

65.  Il  Numero  degli  intervalli  realmente  è  di 
dodici,  avuto  rifleflb  al  termine  che  hanno  i  filo- 
ni diverfi  nell*  antifonìa  (31)  ;  fi  può  però  ac- 
crescere a  piacere,  profeguendo  la  numerazione  a 
rifleflb  della  dimenfione  (29).  Nel  qual  cafo 
non  facendoli  che  aggiungere  un  primitivo  in- 
tervallo all'  altro,  fervono  li  fleffi  due  loro  nomi 
uniti  ;  per  efempio  diapafon  e  femitono,  diapa- 
fon e  tono,  diapafon  e  femiditono  ;  fino  al 
doppio  amifono  folito  chiamarfi  Bifdiapafon,  o 
fino  al  triplo  antifono,  detto  Terdiapafon.  Se  ne 
fa  ufo  di  una  tal  numerazione  abbifognando  qual- 
che volta  indicare  il  vero  poflo  de'  fuoni. 

66.  11  Ri  volto  degl*  intervalli  confitte  nel  tranf- 
portare  uno  de?  di  lui  fuoni  eflremi  al  lato  op- 
pofto,  verfo  qual  parte  fi  sìa.  Così  l'intervallo 
e — g  farà  rivoltato  fé  fi  trafporta  il  e  fopra  il  g9 
o  fé  fi  trafporta  il  g  fotto  il  e  (es  :)  Tra  tutti  i 
dodici  intervalli  primitivi,  non  vi  fono  che  il  tri- 
tono e  diapafon,  che  rivoltandoli  non  fi  cambia- 
no in  altro  intervallo. 

67.  Rifpetto  ai  gradi  bifogna  prima  oflervare 
che  il  Tono  fi  compone  di  una  certa  ferie  fuccef- 
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fi  va 'di  fuoni,  ciafeun  de'  quali  fa  un  di  lui  grado  ; 
e  quindi  fi  chiamano  primo,  fecondo,  terzo 
grado  del  Tono  ;  e  communemente  prima  feconda, 
terza  di  Tono.  Ouefìi  tali  gradi  bifogna 
chiamarli  Primarj  ;  perchè  fi  ha  bifogno  di  fare 
un  conteggio  di  gradi  ancora  rifpetto  a  qualun- 
que de*  primarj,  come  per  efempio  la  2%  3%  4% 
della  feconda  del  Tono,  la  2%  3%  4%  della  terza 
del  Tono,  e  così  degli  alcri  ;  epperò  quelli  gradi 
bifogna  chiamarli  Secondarj.  Per  le  medenme 
ragioni  fi  pofTono  anche  diftingucrc  in  primarj 
e  fecondar j,  gì'  intervalli  corrifpondenti. 

68.  I  Gradi  Immutabili  fono  parte  de'  pri- 
marj del  Tono  ;  quelli  cioè  che  nell'  una  o  nell' 
altra  fua  formo! a  reftano  gli  medefimi.  I  Muta- 
bili fono  quelli  che  cambiano  fuono  e  intervallo 
fra  l'una  e  l'altra  formola  (91).  Vedremo  in  ap- 
preifo  che  fono  li  fteffi  che  dei  tetracordi  de' 
Greci  (159). 

69.  I  noflri  Antichi  formando  l'idea  di  natu- 
rale gradazione  nella  ferie  dell'ottava,  pafTarono 
a  dare  qneiìa  naturalità  alli  fuoni  iteilì,  ed  alle 
figure  loro  ;  d'onde  poi  ne  ricavarono  Taccufata 
teorica  fondamentale  fopra  la  feriteura  (57)  ;  e 
quindi  fono  venute  fuori  tante  regole  fopra  i  fuo- 
ni finti,  fluii,  becluri,   bemolli,   bequadri,   bero- 
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tondi,  fuoni  colorati,  cromatici,  diatonici,  &c.  In 
tal  modo  furono  efclufi  gli  altri  cinque  Tuoni  fuo- 
ri dei  fette  B,  C,  D,  E,  F,  G,  a.  da  eflì  detti 
naturali.  Ma  nel  vero,  fono  altrattanto  naturali 
anche  li  cinque  efclufi.  i°  perchè  li  da  la  fteffa 
Natura.  2°  perchè  la  voce  umana  li  efeguifce 
tutti.  30  perchè  ciafcuno  diventa  nel  fuo  giro 
una  corda  propria  di  Tono.  40  perchè  fé  fi  muta 
grado  ad  un  'Tono,  elfo  diventerà  fui  fatto  pro- 
prio e  naturale  di  un  altro.  Si  potrà  dunque 
dare  l'epiteto  di  naturale  alli  gradi  primarj  qua- 
lunque, col  riflefTo  della  regolar  gradazione  di 
Tono,  non  per  fingolarità  di  fueno,  o  ncta. 

70.  Alli  gradi  poi  efpreflamente  appartengono 
gli  epiteti  di  maggiore,  minore,  fuperfluo,  e  di- 
minuito. Il  maggiore  e  minore  fra  i  gradi  pri- 
marj, appartengono  foltanto  al  terzo  e  fedo, 
perchè  gli  altri  non  poffono  variarli  ;  confiftendo 
la  varietà,  nel  poter  eifere  ora  d'intervallo  più 
proffimo,  ora  più  remoto  dal  fuono  che  fa  primo 
grado.  Il  fuperfluo  e  diminuito,  che  vuol  dir 
più  che  maggiore  e  più  che  minore,  non  fi  può 
avere  ne'  gradi  primarj,  bensì  ne'  fecondarj  ;  a 
cui  appartengono  ancora  il  maggiore  e  minore. 
Perciò  vi  può  occorrere  per  efempio  una  feconda 
diminuita ,0 minore,  o  maggiore,  0  fuperflua  (es  :) 
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Ma  tutti  quefti  epiteti  comparativi,  e  perchè  va- 
riano appartenenze;  e  perchè  in  prattica  non  fi 
diftinguono  bene,  e  perchè  fi  riportano  viziofa- 
mente  ali'  intervalli,  e  perchè  non  hanno  un 
punto  filTo  pofitivo  per  la  comparazione  :  fono 
caufa  di  uno  ftraordinario  failidio  e  confufione 
sili  Studenti  ;  e  nella  maniera  che  il  di  loro  ufo 
è  radicato  nella  prattica,  è  difficilifiìmo  porvi  ri- 
medio. 

7  i.  I  Gradi  del  Tono  fi  cominciano  a  contare 
dalla  di  lui  corda  principale  -,  che  è  il  fecondo 
fuo  diadema  ;  fi  contano  intenfamente,  e  H  con- 
fervano li  ftefìi  nella  remifilone.  Porto  dunque 
che  per  efempio  il  C,  D,  E,  F,  G,  a,  fiano 
prima/  2a,  3%  4%  5%  6*,  del  Tono  C,  feendendo  fi 
diranno  6%  5%  4%  3%  2%  ia. 

72.  Po  (la  la  legge  di  cominciare  la  numera- 
zione de'  gradi  primarj  dalla  corda  del  Tono,  il 
dì  loro  numero  non  afeende  che  a  fei,  per  caufa 
dei  limiti  del  Tono  (es  :  1 1 1)  ;  abbenchè  fi  com- 
ponga infallibilmente  di  fette  fuoni  (67). 

73.  I  Gradi  non  hanno  rivolto,  abbenchè 
Zarlino,  Fux,  ed  altri  Autori  lo  fanno,  dicendo 
la  terza  fotto,  quarta,  quinta  &c.  Quefto  con- 
teggio, unito  a  quello  che  fi  può  fare  a  folo  ri- 
guardo di  dimensione,  o  femplice  numerazione  : 

eh  è  il  numero  de'  gradi  Arbitrario. 

GAP. 
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Delle  Modulazioni,  da'  Greci  dette  GenerL 

74.1%.  yfOdulazione     s'intende     il      palTaggio 
jLVJL  che  fi   fa  da   un  fuono  ad  un  altro 
qualunque.     Cofichè  il    proceffo   della    Malica 
è  una  continua  fucceffione  di  modulazioni. 

75.  Dalla  natura  delle  due  gradazioni  e  loro 
formole,  e  fecondo  la  qualità   d'intervallo  che 
fanno  i  gradi  nel  modularli,  ne  provengono  quat- 
tro differenti   modulazioni.      Nella   gradazione 
proflìma,  quando  fi  fpoìta  lo  fteffo  grado,  è  mo- 
dulazione enarmonica  ;  quando  fi  fa  un   grada 
con  intervallo   di  femitono,  è  modulazione  cro- 
matica ;  quando  fi  fa  grado  con  intervallo  tono 
è  modulazione   diatonica  ;  quando  fi  fa   grada 
proffimo  con   intervallo  femiditono,  è  modula- 
zione pure  enarmonica.     Nella  gradazione  ar- 
monica, la  modulazione  dal   fuono  a  qualunque 
de'  fuoi  confonanti,  cominciando  dal  femiditono, 
è   armonica  ;  la  modulazione  a   qualunque  de' 
dnTonanti  è  pure  enarmonica.     Enarmonica  vuoi 
dire  che  porta  fuori  del  Tono  (100);  cromatica 
vuol  dire  modulazione  per  femitoni;  diatonica 
per  toni;  armonica  per  fuoni  armonici  o  ceffo- 
nanti.    Le  enarmoniche   fono  tutte  più  o  meno 
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difficili  alla  voce  ;  le  altre  fono  più  o  meno  fa- 
cili. 

76.  Qualunque  di  quelle  modulazioni  vi  è  in- 
fallibilmente nella  Mufica  ;  e  ciafcheduna  fa 
certamente  un  fenfo  affatto  diverfo  che  l'altra; 
e  nafce  ancora  maggior  varietà  ogni  volta  che 
fi  combinano  in  diverfe  guife,  e  fi  formino  ferie 
diverfe  ;  lo  che  fi  può  offervare  a  piccoli  tratti 
in  qualunque  compofizione.  Or  quefte  differenze 
di  fenfo  nella  Melodìa,  fono  appunto  quelle  che  i 
Greci  chiamarono  Generi» 

77.  Diedero  certamente  ragione  di  dubbio 
coli*  equivoco  del  termine  melodia  ;  or  confide- 
randola  come  il  tutto  della  Mufica,  or  come  una 
parte,  o  contradicendofi  in  altre  guife  ;  non  o- 
flante  però  i  Generi  chiaramente  li  nanna  meffl 
come  una  delle  parti  componenti  la  Mufica  (n.) 
non  come  Mufiche  diverfe,  o  di  loro  Generi  pri- 
miiivi. 

78.  Siccome  poi  le  fopradette  modulazioni 
della  gradazione  proffirna,  e  tolte  le  enarmoni- 
che, anche  quelle  della  gradazione  armonica, 
intra  vengono  non  più  che  nel  rifìretto  di  uno  o 
altro  tetracordo,  quella  fu  la  ragione  perchè 
i  Greci  faceifero  tutto  il  piano  della  Mufica 
fopra  i  tetracordi.  Piano  viziofo,  perlochè  poi 
fi  fono  andati  rigirar  do  nel  Pentacordo,  Efacor- 
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do,  Eptacordo,  Ottocordo,  &c  :  con  mille  regole, 
accidenti,  ed  eccezioni.  Da  tutti  i  quali  imba- 
razzi, trovo  efente  il  piano  della  Mufica,  Man- 
dolo  fopra  il  Siftema  fondamentale  del  Tona, 
quale  elfo  è. 

79.  Ma  i  Greci  con  i  loro  intrichi  e  favole, 
han  confufa  la  mente  de'  pofteriori  -,  e  data  oc- 
cafione  di  credere  che  Eflì  avevano  diverfi  Ge- 
neri di  Mufica.  Altronde  dobbiamo  oiTervare 
che  la  voce  umana  ripugna  di  fua  natura  a  fare 
una  più  che  breve  ferie  di  modulazioni  eguali* 
Lo  ftefib  tetracordo,  quale  già  a'  Greci  fervi  di 
fiftema  definito  dei  generi,  non  è  mai  compodo 
fé  non  di  due  diverfe  modulazioni  almeno. 
Nella  Uefa  delle  canrilene  poi,  vi  concorrono 
tutte;  ne  è  poffibile  altrimenti.  Nel  Canto  fer- 
mo fteiTo  vi  fono  le  modulazioni  cromatica,  dia- 
tonica, ed  armonica  ;  non  le  enarmoniche,  per 
effere  un  poco  diffìcili  all'  efecuzione. 

80.  Quello  dunque  fa  vedere  air  evidenza 
l'errore  di  credere  aver  avuto  i  Greci,  ed  avere 
noi  un  Genere  di  Mufica  diatonico,  che  vuol 
dire  Mufica  fatta  con  fole  modulazioni  diato- 
niche; un  Genere  Cromatico,  cioè  di  modula- 
zioni tutte  cromatiche  ;  un*  Armonico,  di  modu- 
lazioni tutte  armoniche;  ed  un  Genere  Enar- 
monico, quale  propriamente  non  fi  fa  cofa  Ha. 
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Il  nuovo  Genere  poi  de'  Moderni,  cioè  il  Parti- 
cipato,  non  è  che  un  asilo,  per  il  contrailo  di 
tutte  le  modulazioni  che  fono  nella  Mufica,  e  la 
radicata  opinione  de'  divedi  Generi.  Però  a  ben 
fpiegare  la  cifra,  gli  è  la  Mufica  qual'  elfa  è  in 
natura  ed  in  prattica. 

81.  Uno  folo  è  dunque  il  Genere  della  Mu- 
fica, com3  una  è  la  Pittura,  e  qualunque  altra 
Arte.  Ha  bensì  ciafeuna  le  fpecie  diverfe  di 
farne  ufo  ;  lochè  accade  anche  alla  Mufica  ; 
come  vedremo  nel  cap.  XVI. 

GAP.     VI. 

Del  Tono 

Siftema  fondamentale  della  Mufica, 


82.Y"  Greci  una  volta  han  rifiati  per  Siftemt 
A.  della  Mufica  ogni  fucceffione  non  mi- 
nore che  di  due  intervalli  -,  P  Syfrema  eft,  quod 
"  ex  plus  uno  intervallo  confi:  at."  Euclides, 
pag.  ia.  definizione  che  nulla  lignifica,  e  che 
non  fpiegano  in  modo  migliore;  l'intenderemo 
avanti  (1 16}.  Altra  volta  han  Affati  anche  per 
Siflemi,  le  diverfe  ferie  di  modulazioni  naturali 
della  voce  umana,  dandogli  i  rifpettivi  nomi  di 
tetracordo,  pentacordo,  &c.     (33)*  Ma  quello  è 
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iin  errore.  §i  poflòno  chiamar  Siftemi  in  quan- 
to che  fono  certe  regolarità  collanti  della  voce 
cantante  ;  oppure  in  quanto  che  effi  fanno  parte 
4el  Siftema  fondamentale  dal  canto  della  Melo- 
dìa ;  giamai  però  devono  chiamarli  afiblutamen- 
te  Siftemi  di  Muiica,  cioè,  come  fe  da  elfi  pren- 
dere interamente  legge. 

83.  Il  Siftema  fondamentale  è  uno  folo  ;  ed 
è  quello  che  fi  fuol  chiamare  Tono,  però  formato 
di  Melodia  e  Ritmo.  Confifle  elfo  nell'  aggre- 
gato dj  foli  fette  fuoni,  difpofti  per  gradi  proffi- 
mi  d'intervalli  incompofti,  e  collocati  in  due  ma- 
niere, onde  rifultano  due  formole,  l'una  e  l'altra 
governate  fempre  dal  Ritmo. 

84.  Non  già  come  ftabilirono  i  noftri  Antichi, 
e  come  credono  tutti  i  Moderni  -,  cioè  confiftere 
il  Tono  nella  ferie  di  otto  corde,  cominciando 
dal  luono  fino  al  fuo  antifono  (detto  perciò  com- 
munemente  Ottava,  o  anche  Diapafon))  e  fenza 
veruna  relazione  del  Ritmo  (200). 

85.  Siftema  in  generale  vuol  dire  una  rego- 
larità un  ordine  collante  nelle  cole.  ElTendovi 
Rei  Tono,  deve  quello  perciò  chiamarli  Siftema. 
Siccome  poi  tutto  il  proceffo  muficale,  ossìa  tutto 
il  pianp  del  Muiica,  non  è  che  un  ufo  continuo 
dei  Tono  in  varie  guife,  perciò  eiìò  fa  bafe  o  fon- 
damento, ed  il  piano  fteiìò  di  tutta  la  Mufica. 
Anche  i  noftri  Antichi  ebbero  qualche  idea  di 

E  quefto 


qiièfto  (vedasi  il  Zarlino),  epperciò  alladi  loroOt- 
tava  o  Diapafon  diedero  il  nome  di  Madre  o  Gene- 
ratrice della  Mufica. 

86.  Quindi  è,  che  fé  il  Tom  nella  fua  giufta 
forma  è  il  fondamento  della  Mufìca,  diftruggerà 
affatto  non  folo  il  pretefo  Siftema  dell'  Ottava  o 
OttDcordo  de'  Moderni,  ma  ancora  gli  altri  Sia- 
temi de'  Greci,  non  men  che  l'affare  delle  con- 
giunzioni e  difgiunzìoni,  confecuzioni  e  Mutazio- 
ni de*  tetracordi,  le  formazioni  diverfe  del  diatela 
faron,  diapente,  &c.  Diftruggerà  in  fonìmà  quasi 
tutte  le  di  loro  Teoriche  -,  le  quali  provenendo 
da  difetto  di  Principi,  dovevano  effere  neceffaria- 
mente  mifteriofe  ed  inintelligibli. 

87.  Il  numero  dei  fette  fuoni  del  Tono  è  im- 
mutabile. Confrderati  nell'  effer  parti  di  lui 
come  Siftema j  li  chiamerò  Diaftemi  ;  ad  imi- 
tazione de'  Greci,  i  quali  davano  quello  nome  all' 
intervalli  del  Siftema  qualunque,  a  ben  inten- 
derli non  comefemplice  intervallo,  come  talvolta 
par  che  dicano,  bensì  come  parte  formativa  il 
Siftema.  Sicché  il  Tono  si  compone  di  fette  diaf- 
temi. 

88.  L'intervalli  fra  quefti  fette  diaftemi,  de- 
vono efìère,  una  vòlta  quattro  toni  e  due  fèmi- 
toni,  altra  volta  tre  toni  e  tre  femìtoni.  Di  qui 
provengono  du*  collocazioni  differenti  de'fuoni 
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del  Tonò;    ir*  confequenza  efib  avrà  due  inor- 
inole. 

89.  La  prima  forrriolà  porta Un  ftrnitonò  fra 
il  primo  e  fecondo  diafterrìa,  l'altro  fra  11  quar- 
to ed  il  quinto  ;  nella  ifteflst  rìianiera  che  è  la 
ferie  de'  fuoni  B,  C,  E>,  E,  F,  G,  a9  (es.). 

90.  Qui  è  dovè  i  Greci,  con  quello  che  chia* 
imarono  Siftema  dell*  Eptarcordo,  o  altrimenti 
Siftema  congiunto,  combinano  col  vero  Siftema 
fondamentale  ;  ed  abbiamo  in  quefto  la  prima 
ragione  perchè  a  fua  relazione  formafiero  la 
Scala 

fi      tit      rè      mi      fa      fol      la. 

B,  C,  D,  E,  F,  G,  a, 
rifpetto  alla  quale  dilTe  ¥  Autore  degli  Elementi 
di  Mufica,  che  è  precifàmente  la  Scala  de*  Greci, 
e  che  non  Vi  fa  con  quali  principi  Faveflero  coi! 
formata  "  qui  eft  precifement  l'échelle  des  Grecs, 
4*  tìòus  ignoròns  par  quels  principes  ils  Tavoient 
"  formée'*  (Elemens  de  Mufique  Theorique  et 
prattiquè  fuivant  les  principes  de  Mr.  Ra- 
fneau,  a  Paris  1752,  pag.  28/) 

9 1 .  La  feconda  formola  porta  un  femitono  fra 
il  primo  e  fecondo  diadema,  un'altro  fra  il  terzo 
é  quarto,  ed  un*  altro  fra  il  fefto  e  fettimo  ;  come 
farebbe  la  ferie  de'  fuoni  B,  C,  D,  E  minore,  F, 
G,  «  minore  (es.). 
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92.  Le  forinole  Ci  dicono  Modi*  epperò  il 
Tono  ha  due  modi.  Quello  che  corrifponde 
alla  prima  formola  fi  dice  Maggiore,  perchè  là 
terza  e  fefta  del  Tono,  ciafcuna  è  quivi  d'inter- 
vallo maggiore  di  quelche  è  nella  feconda  for- 
mola \  al  di  cui  modo  perciò  fi  da  l'epiteto  di 
minore.  Quindi  per  quella  varietà, d'intervallo 
della  terza  e  fella  à  caufa  de'modi  del  Tono,  fon 
elle  i  fui  gradi  Mutabili  ;  e  tutti  gli  altri  gradi* 
comprefo  anche  il  primo  diaftema,  fono  gì'  Im- 
mutabili. 

93.  In  ciafcuna  di  quelle  formole  confitte  la 
gradazione  proflìma,  propria  della  voce  umana 
(40.),  ma  di  oppofta  efpreflìone  fra  loro  ;  peroc- 
ché quella  del  modo  maggiore  fa  un  effetto  al- 
legro, vivace,  &c.  quella  del  mòdo  minore  lo 
fa  flebile,  mefto,  &c. 

94.  Dei  fette  diaftemi  del  Tono  tre  fono  i  prin- 
cipali, cioè  il  20  4°  e  6°,  perchè  fono  i  tre  armo- 
nici ed  omologi,  con  i  quali  fi  forma  il  Tono 
in  armonìa,  detto  altrimenti  Triade  armonica  5  e 
fi  ha  in  quello  la  gradazione  de'  fuoni  remoti.  Se 
il  quarto  diadema  fa  terza  maggiore  col  fecondo, 
farà  la  formola  dell'  armonìa  di  modo  maggiore 
(es  a ì  -,  fé  fa  terza  minore,  farà  di  modo  minore 
(es  b).  Nel  compleffo  di  quelli  tre  fuoni  fi  riduce 
il  fenomeno  de'corpi  fonori  (40  )  ;  con  cui  la  Na- 
tura ci  indica  la  Mufica  a  più  parti  j  laddove, 
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colla  gradazione  prófìima  ci  indica  la  Melodia, 
ossia  la  Mufica  a  parte  fola. 

95..  Quedi  tre  fuoni  armonici  del  Tono,  per  ra- 
gione che  fono  confoni,  in  elfi  efiflono  le  pofizia- 
ni  ritmiche,  e  fono  perciò  i  fuoni  politivi.  Ne- 
gli altri  quattro  diademi  efiftono  ie  elazioni,  e 
fono  perciò  gli  elativi.  Cofi  nel  Tom  B,  C,  D, 
E,  F,  G,  a,  i  diademi  C,  E,  G,  fono  i  pofitivi, 
i  diademi  B,  D,  F,  a,  fono  gli  elativi, 

$6.  In  confequenza  fra  i  fuoni  armonici  o  omo- 
logi  del  Tono,  poiché  fono  egualmente  pofitivi, 
non  vi  può  effere  alternativa  ritmica  -,  ed  è  quef- 
ta  la  ragione  perchè  il  Ritmo  non  può  agire  fra 
i  confoni  omoiogi.  Come  parimenti  non  vi  può 
effere  ne  anche  fra  gli  altri,  edendo  elativi. 

97'  Quindi  è  che  il  Ritmo  agifee  nel  Tono  fra 
i  diademi  pofitivi  e  gli  elativi.  E  ficcome  fono 
didribuiti  E  uno  in  mezzo  agli  altri,  1*  alternati- 
va ritmica  farà  fra  i  due  proflimi.  Così  p.e.  il 
pofitivo  C,  agifee  col  B,  o  col  D  ;  il  pofitivo  E, 
agifee  col  D,  o  coli*  F  ;  il  pofitivo  G,  agifee 
col  F,  o  coli'  a.  In  confequenza  i  due  elativi 
D,  F,  podòno  fervire  a  due  pofitivi,  uno  per 
parte;  l'elativo  B,  ferve  al  folo  C  j  e  l'elativo  a, 
al  folo  G. 

98.  Ma  al  termine  Tono  Ci  danno  molti  ligni- 
ficati, parte  dai  Greci  (Euclide  pag.  ìg.)  e  parte 
da'  nodri  Antichi,  e  Moderni.     i°.  s'  intende  per 
E  3  il 
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il  fupno  fteffò  o  concinno,  o  inconcinno  della 
voce  umana.     2°.  come  un  intervallo  (37).   30. 
per  il  Siftema  fondamentale  di  cui  parlo,  e  che 
gli  altri  chiamano  Regola  di   modulazione.    40. 
per  là  prima  del  Tonai     cioè  il  Tuono principale,, 
o  primo  grado,  che  è  Tempre  il  fecondo  diaftema. 
50.  per  tutta  l'aria  o  cantilena  di  qualunque  fia 
compofizioné  (quello  quarto  e  quinto  fenfo  è  dei 
Cantifermiftì  j  avendo  ufato  Efli  di  dare  al  Tono 
Il  nome  di  Proprietà,  quando  di  lui  han  formata 
qualche  idea  di  Siftema J.  6°.  per  l'Armonìa  dei 
Tono,  oflla  la  fua  Triade  armonica-,  fiafemplice,  sìa 
aggiungendovi  1'  antifono  del  fuono  fondamentale. 
99*  I  Greci  non  riguardavano  il  Tono  come 
quei  Siftema  quaPio  l'intendo-,  non  orlante  vi 
avevano  l'idea  di  un  qualche  procedo  regolare  di 
modulazioni.     Notabile  è  però,  che  quelche  noi 
chiamiamo  Tono  in  armonìa,  fecondo  l'anzidetto 
fefto  lignificato,  E.ffi  lo  chiamavano  aflolutamente 
Armonia;  ed  aggiuntovi  il  fuono  antifono  del 
fondamentale,  fi  formò  un  altro  tetracordo,  che 
Efli  chiamavano  Armonico. 

3go«  Quéfta  ofTeryazione  ci  porta  all'  intej- 
iigenza,  di  due  eofe  molto  intereffanti.  L'una  fi 
e  che  prefo  fenza  rigore  il  di  loro  tetracordo  di 
Melodìa,  e  prefo  quello  dell'  Armonìa,  fi  vede 
che  anch*  Efli  fi  fono  andati  rigirando  intorno 
alle  due  gradazioni  fondamentali  che  ha  la  Mu- 
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fica  per  parte  della  Melodìa.  (40.)»  L'altra  è, 
che  fé  il  termine  di  Armonìa  lignificava  l'efièr 
del  Ton&i  quello  di  Enarmonìa  fignificava  FeiTer 
fuori  di  Tono,  col  mezzo  di  un  paffaggiq  estra- 
neo. Quindi  è  che  efprimendofi  quefto  pafTaggio 
o  efclufione  del  Tono,  col  fegno  del  diefis,  fu 
dato  a  quefto  fegno  l'adjettivo  di  enarmonico  (42). 
.Coli  ancora,  Ij  chiamano  enarmoniche,  alcune 
delle  modulazioni  (75.)  -?  perchè  effettivamente 
in  qualunque  di  effe  fiefce  dall' Armoni  a  5  cioè 
fi  muta  Topo. 

101.  In  vifta  delle  due  formole,  e  della  loro 
invariabilità,  il  Tono  non  farebbe  che  uno;  ma 
le  trafpofizioni  che  di  elfo  bifogna  fare  fu  divertì 
punti  di  principio,  danno  cagione  a  doverfi  dif- 
tinguere  altrettanti  Toni  quanti  poflòno  efière  di- 
verfi  i  fuoni  di  principio. 

102.  Il  trafporto  del  Tono  glie  eflènziaji  filmo 
per  leggi  di  Natura.  Mancando  il  trafporco, 
mancherebbe  l'alternativa  ritmica  armonica(i  1  )  ; 
mancherebbero  le  digreffioni  *  lo  che  renderebbe 
fuperflue  le  Mutazioni  (cap  IX  ),  ed  il  commer- 
cio fra  1'  Autentico  e  Piagale  (16%.)  L'alterna- 
tiva de*  Toni,  da  luogo  alle  digreffioni  nella  Me- 
lodia; e  le  digreffioni  fono  una  forgente  di  varie- 
tà, e  di  bellezza  neh1'  Arte  della  Mufìca.  Quàl* 
òdiofa  monotonìa  non  farebbe  fé  in  una 
compofizione  non    fi    combiafife  Tono  l-' Nello 
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fteflò  Canto  fermo,  ove  niente  è  permeilo  che  la 
femplicità  f^  17),  fi  fono  forzatamente  ammefle 
alcune  digrefTioni  nelle  fue  cantilene,  e  T  alterna- 
tivedi  tre  Toni  relativi,  chiamati  nel  particolare, 
Proprietà  di  beduro,  Proprietà  di  Natura,  e  Pro- 
prietà di  bemolle  *  quali  farebbero  i  tre  Toni  G, 
C,F. 

103.  Quefta  teorica  feioglie  tutte  le  difpute  ed 
intrichi  fopra  l'unità  o  pluralità  àt'Tfmi. 

104.  EiTendo  dodici  i  fuoni  diverfi,  ciafeuno 
ha  diritto  di  poter  effere  Prima  di  Tono,  tanto  in 
Melodia  che  in  Armonìa;  e  così  difatti  avviene. 
Però  diremo  adeffo  che  i  Toni  fono  dodici  ;  eia- 
fcun  de'  quali  dovendo  avere  due  modi  fa  che  si 
producono  24.  Gradazioni  nella  Melodia,  che 
communemente  (2  dicono  Scale  ;  e  24.  Accordi 
perfetti  nell'  armonìa,  ai  quali  fanno  bafe  i  do- 
dici fuoni  diverfi,  ciafeuno  alli  due  modi  fuoi, 
che  fi  fuol  chiamare  Baffo  fondamentale  dell  Ar- 
monìa o  dell'  Accordo.  I  dodici  fuoni  noflri 
prattici  diverfi  29),  danno  compito  luogo  a  tut- 
to quello  -,  ed  abbiamo  perciò  una  ragione  evi- 
dente della  di  loro  fufficienza,  e  della  iuperfluità 
degli  fuppolti  ulteriori  matematici. 

105.  Le  due  formole  del  Tono,  non  avendo 
che  fette  fuoni  diverfi  nel  di  loro  giudo  ordine, 
ciafeuna  efclude  cinque  dei  dodici  potàbili  ;  ed 
efclude  tutti  gli  antifoni,  fia  de  fuoni  propri,  fia 
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degli  efclufi.  Quefta  invariabile  codituzione_del 
Tono,  fa  che  non  abbia  afiblutarnente  ne  fettima 
ne  ottava,  ne  nona,  <kc,  come  diademi,  cioè  come 
fuoi  gradi  primari  (72.)»  come  da'noftri  Anti- 
chi fu  creduto,  e  come  uni  venalmente  fi  crede 
da'  Moderni. 

106.  Il  Tono  non  ha  fettimo  grado,  perchè  i 
•gradi  fi  cominciano  a  contare  dal  fecondo  diafte- 
ma  C 109 \  ed  i  diademi  non  fono  che  fette  (87). 
Molto  meno  ha  l'ottava,  perchè  quella  efce  dal 
mimerò  dcffo  de'  diademi. 

107.  In  maggior  prova,  ofièrviamo,  che  non 
folo  fecondo  i  premerli  Principj,  ma  anche  fecon- 
do refperìènza  ed  il  giudizio  deli'  udito,  il  fuono 
B,  è  afiblutarnente  proprio  e  proflìmo  elativo 
del  pofitivo  C,  è  quello  che  colla  fu  a  forza  elati- 
va dichiara  la  prima  del  Tono  -,  in  vifta  del  qual' 
effetto  i  Francefi  lo  chiamano  La  Senjìble.  Quef- 
ta cadenza  così  fenfibile  del  primo  diadema  fui 
fecondo,  non  fi  può  far  valere  full'  ottava  di  ques- 
to -,  in  fatti  l'udito  ftefib  fente  che  il  B,  non  vuol 
rifolvere  nel  &  Or  nella  ifteffa  maniera  il  ^nul- 
la ha  che  fare  col  diadema  C,  bensì  col  fuo  prof- 
fimo  fuccefiivo  e.  Dunque  il  £,  e  del  pari  il  c> 
J,  &c.  per  nulla  appartengono  al  dato  primiti- 
vo ordine  del  Tono  in  B,  C,  D,  E,  F,  G,  a,  fe 
non  per  la  fimilitudine  di  fuono  o  antifonìa  de' 
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fuoi  diademi  e  fua  trafpofizione  di  luogo  (106V 
ioS.Si  hanno  certamente  il  fettimo  grado,  l'ottavo, 
nono,  &c.  calcolandoli  però  arbitrariamente, e  per 
fola  ragion  di  dimenfìone  -,  non  però  a  ragione 
di  diademi. 

109,  Fra  i  tre  faoni  armonici  del  Tono,  prin- 
cipale è  il  primo  \  cioè  il  fecondo  diadema.  Ef- 
fe da  il  nome  al  Tono  ;  ed  in  cui  fu  fuTato  il  pri- 
mo grado;  e  perciò  diventa  il  pofmvc  principa- 
le. A  tutti  i  rifteffi  poi  divien  principale  elativo, 
il  primo  diadema  che  è  fuo  proprio  Così  dun- 
que nel  Tono  B,  C,  D,  &c.  Il  fuonp  C,  da  il 
nome  al  Tono,  fa  il  primo  grado,  ed  è  il  primo 
pofitivo  -,  il  B,  farà  il  principale  elativo,  e  pro- 
prio di  quello. 

irò.  In  tutte  quelle  prove  della  vera  forma 
del  Tono,  abbiamo  altre  evidenti  ragioni  perchè 
i  Greci  formaffero  la  Scala  fecondo  che  abbiamo 
veduto  fopra  (90). 

in.  Se  dunque  i  gradi  fi  cominciano  a  cons- 
tare dal  fecondo  diadema  (71),  e  la  vera  formai 
del  Tmo  fi  compone  di  foli  fette  diademi  (87), 
viene  in  confequenza  che  nel  Tono  non  fi  contano 
bene  che  foli  fei  gradi  p.e.  C,  D,  E,  F,  G,  a  \ 
e  che  dal  conteggio  fi  efclu.de  il  primo  diadema, 
principale  elativo  (es). 

1 1 2. 
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j  12.  Or  quefto  principale  elativo  non  fi 
può  aflòlutameiKe  efcludere;  perchè  è  il  fecondo 
diadema  che  ha  più  diritto  nella  forma  del  Tono 
(109).  Ma  nello  fteffo  tempo  la  fua  neceflìtà  e 
la  eiclufione  dal  fuo  vero  pofto,  fono  la  caufa 
perchè  fia  ammeffo  nell'  antifonla,  e  quindi  fa  la 
figura  di  fettima  ;  quale  per  forza  del  propria 
richiamo  chiede  poi  V  ottava  (107).  Così  venne 
a  ftabilirlì  una  viziòfa  forma  del  Tono,  feonnet- 
terfi  tutti  i  buoni  Principi  teorici  e  prattici  della 
Mu fica,  ed  in  fine  produrli  tante  contradizioni  e 
confa  Mone. 

113,  Di  più,  il  contratto  del  conteggio  {labi- 
li to  de'  gradi  del  Tono,  colla  vera  ferie  de'  diafte- 
irVrfuoi,  farà  fempre  fcftidiofo,  e  quali  imponibile 
a  rimediare,  ancorché  fi  giunga  ad  illuminarti 
•dellavera forma  del  Tono-,  o  pur  bifognarebbe  to- 
gliere  il  conteggio,  e  parlare  de'  diademi  dei 
Tono  con  nomi  propri;  come  accidentalmente  ed 
affai  bene  fanno  i  Francefi,  chiamandoli,  Senfi- 
bile,  Tonica,  Sottomediante,  Mediante,  Sotto- 
dominante,  Dominante,  Sopradominante. 

114.  I  Cantifermifti  ignorando  la  vera  forma 
del  Tono,  anch'  Eglino  fi  fono  tenuti  a  foli  fei 
gradi  ;  e  ne  formarono  il  di  loro  Efacordo. 
Hanno  efclufo  V  elativo  principale,  i'\  per  igno- 
ranza, 2  .  perchè  in  quelle  cadenze  ove  elfo  acca- 
dei  ebbe  con  fuoni  che  non  hanno  iiSt®  nel  di 
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loro  diagramma,  farebbe  flato  un  Tuono  finto, 
falfo,  o  colorato  (69)  -,  così  p.e  flandonel  Tono 
G,  e  facendo  cadenza  nella  prima  del  Tono  col 
fuo  elativo  F  diefis,  quefto  F  diefis, Te  fi  fcrivefle 
farebbe  iuono  fìnto,  perchè  nel  diagramma  delle 
fette  note  effo  non  c'entra. 

115.  Poiché  nel  Tono  vi  deve  concorrere  l'a- 
zione ritmica,  quella  può  ufarfi  liberamente,  va- 
le a  dire  o  cominciando  dalla  pofizione,  o  dalla 
dazione.  Se  fi  comincia  per  pofizione,  bifo- 
gna  cominciare  dai  fuoni  poficivi  \  e  ragionevol- 
mente dalla  prima  del  Tono  (es  :  a).  Se  £1  co- 
mincia per  dazione,  bifogna  farlo  con  gli  elativi, 
e  ragionevolmente  con  l'elativo  principale  (es  :  b). 
In  confequenza  del  fecondo  cafo,  la  ferie  flefTa 
de'  diaflemi  del  Tono  tal  qual'  è  p.e.  B,  C,  D,  E, 
F,  G,  a,  può  ridurfi  in  azione  ritmica  fes:  b). 
Ed  eccone  un  altro  principio  per  la  formazione 
della  Scala  Greca  (90). 

ij6.  In  fine,  fìcome  il  Ritmo  è  quello  che 
ria  il  fenfo  alla  Melodia,  col  mezzo  dell'  al- 
ternativa del  battere  elevare,  ogni  volta  che 
fi  compie  anche  una  fola  alternativa,  fia  pur 
con  pochi  fuoni,  vi  efìflerà  il  fenfo.  Così 
dunque  un  diaflema  elativo  ed  un  pofiti- 
vo  foli,  pofìòno  fra  loro  fare  un  fenfo  (es)  ;  e  lo 
flefiò  accade  fé  fiano  in  più.  Or  quelle  piccole 
frafi,  fatte  con  una  parte  de'  diallemi  del  Sile- 
ni a, 
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ma,  fono  membri  di  efTo  Siftema/;  e  fono  pro- 
priamente quelli,  che  fenza  additare  la  vera 
cagione,  effenza,  ed  effetto,  e  folo  accufando  il 
numero  degli  intervalli:  furono  chiamati  dai 
Greci,  Siftemi  di  Mufica  (82), 
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Ullteriori  Principj  rifpetto  al  Tono. 

117.  "fc/T ELLA  Mufica  il  Ritmo  deve  agire 
X^l  anche  fra  i  confoni  ;  altrimenti  non  fi 
avrebbe  altra  alternativa  che  di  confonanza  e  dif- 
fonanza;  e  quefto  limitarebbe  moltiflimo  la  Fa- 
coltà e  l'Arte. 

118.  L'azione  ritmica  de'  confoni  efifte  fra  il 
fuono  e  la  fua  quarta  per  qualunque  verfo,  per- 
chè quella  è  il  primo  confono  fuori  d'omologìa. 
Quefta  è  un'  altra  ragione  perchè  il  Tetracordo 
era  in  considerazione  preiìò  i  Greci;  non  già 
come  ferie  di  quattro  corde,  bensì  a  riguardo  di 
un  diatefTaron,  che  contiene  due  fuoni  eftremi, 
fra  i  qjali  il  Ritmo  agifce  per  confonanza. 

119.  L'uno  e  l'altro  fuono  può  effere  femplice, 
o  con  la  fua  armonìa  ;  perchè  fralli  omologi 
dell'  uno  e  dell'  altro,  fi  combina  la  fleifa  corri  - 

fpondenza 


.   t te  I 

fpòndenz*a  di  quarte,  come  fra  i  Tuoni  fonda- 
mentali (es). 

120.  Progredendo  di  quarta  in  qùartà'da  qua- 
lunque lato,  fi  circolano  per  conTonàhza  é  con 
Ritmo  tutti  i  dodici  fuoni  diverfi.  E  poiché 
ogni  fuono  può  avere  la  Tua  armonìa  e  quindi  Ci 
può  modulare  da  un'  armonìa  all'  altra,  viene  per 
prima  conlequenza,  che  fi  può  formare  una  com- 
pofizione  muficak  tutta  con  proceffo  di  armo- 
nìe, cioè  Tempre  in  armonìa  ♦,  oppure,  in  fecon- 
da confequenza,  che  la  Melodìa  può  ejfere  ac- 
compagnata Tempre  dall'  armonìa. 

121.  Dalla  prima  eonTequenza  ebbe  principio 
il  comporre  armonico  -,  ecrdeendo  l'ùTói  a  poco 
a  poco  venne  a  itabilirfì  per  un  Genere  di  Mu- 
fica  a  parte.  Non  può  eiTer  Genere,  perche  non- 
forma  Siflema  fondamentale.  Se  Tufo  armonico 
facefle  Slftema,  dovrebbe  la  Mufica  regolarli  fe- 
condo i  Tuoi  principi*,  in  eonTequenza  il  di  lei 
proceffo  e  le  modulazioni  dovrebbero  per  ragion 
del  Ritmo  eiTere  Tempre  per  quarte  -,  non  vi  Ta- 
rebbe  che  una  loia  Tpecìe  di  modulazione  y  cioè  l'- 
armonica -,  Ti  efcluderebbero  le  diiTonanze,  e  la 
voce  umana  -,  non  potendo  quella  fare  che  tre,  o 
jaJ  più  quattro  quarte  con fecutive. 

122.  11  SiiTema  fondamentale  è  Tempre  uno 
Tolo,  cioè  il  Tono  in  Melodia.  A  quefto  bensì 
deve  poterli  unire  l'ufo  armonico -,  altrimenti  o 

non 
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jion  farebbe  Siftema  compito,  o  pur  la  Mufica 
non  confifterebbe  che  nelle  compofizioni  a  foìo,o 
non  farebbe  vero  che  la  Melodìa  può  efièr  accom- 
pagnata dall'  Armonìa. 

123.  Deve  dunque  il  Tono  avere  le  armonìe 
di  accompagnamento;  e  tre  di  tre  quarte  fuceef- 
five  connettono  iniieme  tutti  i  Principj. 

124.  Di  fattili  filli  il  Tono  nella  quarta  di  mez- 
zo, la  fua  armonìa  darà  itre  fuoni  pofitivi  (es: a); 
Ci  prenda  l'armonìa  della  quarta  inferiore,  e  ne' 
due  fuoi  omologi  fi  avranno  i  due  primi  elativi 
dello  {\tffòToKO?GSi b)  in  quella  della  quarta  fupe- 
riore  fi  avrano  l'altri  due  elativi  (es: c).  Ecco  dun- 
que il  modo  come  ciafcun  diadema  del  Tono  può 
avere  un'armonìa  per  accompagnamento,  lo  che 
rende  il  Tono  Siitema  fondamentale  della  Mufica 
tutto  compito  (esd). 

125.  Or  fé  ogni  diadema  è  inclufo  in  uno  de' 
tre  accordi  fucceffivi  di  quarte  profiline» a  ciafcuno 
dovrà  darfi  per  armonìa  quella  ove  eiTo  è  incluiò 
(es  I24d) 

126.  In  confequenza  efiendo  quelle  armonìe 
di  natura  del  Siftema  fondamentale,  ed  eflendo 
elfo  che  regola  la  condotta  della  Mufica,  viene 
immediatamente,  che  l'Armonìa  fi  deve  icegliere 
ed  adattare  fecondo  la  qualità  del  diadema  a  cui 
deve  fervire.  E  non  odante  che  qualunque 
fuono  può  certamente  efler  commune  a   molti 

differenti 
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differenti  accordi,  perchè  può  enere  commune  a 
più  Toni  :  però,  come  dato  diadema  un  folo  ac- 
cordo gli  deve  appartenere. 

127.  Eccone  due  Principi  nell'  anzidetto,  l'- 
uno per  convincerci,  che  giamai  fi  deve  ricavare 
la  Melodia  dalle  Armonìe  o  Accordi,  ma  tutto  al 
contrario  j  e  per  convincerci  ancora  che  le  Armonìe 
devono  afiòlutamente  effere  quelle  che  doman- 
dano i  diademi  ideasi  del  Tono.  Altrimenti  le 
compofizioni  divengono  fenza  fenfo,  fercza  can- 
tilena, e  fenza  naturalezza.  Ed  ecco  una  forte 
ragione  perche  moltissime  compofizioni  mo- 
derne fono  cattive. 

128.  Poiché  dunque  le  Armonìe  di  un  Tono 
confiftono  nella  fua  propria,  ed  in  quelle 
di  ciafeuna  quarta  per  parte,  viene  in  confe- 
quenza  che  i  tre  iuoni  principali  di  quelle  tre 
Armonìe,  faranno  da  vero  Bailo  fondamentale  2 
tutto  il  Tono  (es).  Ed  è  appunto  quello  che  il. 
iuccennato  Autore  (9.0.)  trova  affai  legittimo 
per  la  Scala  de9  Greci.  Elem,  &c.  p.  28, 

129.  Siccome  l'Armonìa  della  prima  del  Tom 
contiene  i  fuqi  diaftemi  principali,  ella  è  quella 
a  cui  fi  da  il  nome  di  Armonìa  come  Tono  U 
Armonìa  della  quarta  inferiore  perche  contiene  i 
due  elativi  principli,  1'  uno  che  dichiara  la  prima 
del  Tono^  e  l'altro  dichiara  la  terza  che  decide 
del  modo  :  effa  perciò  fa  da  primo  Accordo  ela- 
tivo, 
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tivo,  che  communcmente  fi  dice  Accordo  di  ca- 
denza perfetta.  L'armonìa  della  quarta  fuperiore 
contenendo  i  due  elativi  meno  principali,  fa  il 
fecondo  Accordo  elativo,  folito  chiamarli  Accordo 
di  cadenza  imperfetta. 

1  30  Ma  qui  ci  fi  mette  in  vifta  un'  altro  grave 
errore  nell'  ufo  commune  di  chiamare  ed  effettiva- 
mente confiderare  per  quinta  del  Tono,  quel  fuo- 
no  che  è  fua  quarta  inferiore.  Così  p.e.  tanto 
il  Yamma,  antifono  inferiore  di  G,  quanto  quello 
medefimo  (es.  <$$*)->  fi  dicono  quinta  del  Tono  C  \ 
il  fecondo  è  certamente  vera  quinta  del  C,  ma  il 
primo  non  è  altro  che  il  fuono  fondamentale  o 
del  di  lui  Accordo  elativo  inferiore,  o  del  di  lui 
Tono  Piagale.  Il  Tamma  è  un  fuono  efclufo  dal- 
la ferie  de'  diaftemi  del  Tono  B,  C,  D,  E,  F,  G, 
a  non  può  pero  eifere  ne  diaftema  ne  grado  di 
quefto  Tono.  Inoltre  è  un  intervallo  diverfo  che 
quello  della  vera  quinta,  perchè  fecondo  1*  evi- 
denza de'  rivolti  (66.)  il  G,  col  C,  fa  un  dia- 
pente, ed  il  lamma^  ne  fa  un  diateffaron.  Di 
più,  fono  due  fuoni  ciafeun  de'quali  deve  avere 
diverfa  armonìa  -,  imperocché  il  G,  eflendo  armo- 
nico  ed  originario  dal  C,  gli  è  la  vera  quinta,  e 
ne  deve  avere  per  accompagnamento  la  fteffa  ar- 
monìa del  C  ;  laddove  il  Famma,  efièndo  affatto 
cftraneo,  deve  avere  Y  armonìa  fua  propria.  Gii 
è  maliflimo  dunque  il  confondere  l'uno  coli'  altro, 
F  abbenchè 
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abbenchè  fi  a  facile  cadervi  per  la  fimilitudine  del 
fuono,  e  per  la  trafpofizione  dello  fleflb  Tono  in 
luoghi  diverfi  (ìo6.) 

131.  IVI  a  fé  tuttavìa  addiviene  che  nelP  ufo 
mufìcale,  una  vera  quinta  di  Tono  realmente  porti 
P  .Accordo  perfetto,  quello  vuol  dire,  che  allora 
cefTa  di  effere  vera  quinta,  e  diventa  o  Accordo 
elativo  inferiore,  o  Tono  Piagale  dello  ileffo  Tono 
trafportato  nelP  antifonìa,  di  cui'prima  era  quinta. 
Dunque  fé  il  G,  fi  vuol  vera  quinta  di  C,  bifo- 
gna  dargli  P  armonìa  dello  ftelTo  C  ;  fé  però  gli  fi 
da  una  fua  armonìa,  non  farà  più  quinta  di  C, 
bensì  o  elativo  o  piagale  di  e.  Sarà  dunque  fem- 
pre  erroneo,  chiamare  quinta  di  Tono,  quel  fuono 
che  è  fuo  diateffaron  inferiore  \  o  altrimenti  chia- 
mare Tono  della  quinta,  quando  fìa  il  Tono  della 
quarta  inferiore.  Sarà  anche  erroneo  far  confiftere 
P  analogìa  delle  armonìe  fra  le  quinte,  in  vece 
delle  quarte  quaP  efla  è. 

132.  Ma  perchè  il  nome  di  quarta  può  far  na- 
feere  equivoco  fra  P  inferiore  e  la  fuperioré,  e  per- 
chè altronde  è  neceiTario  parlarne  fpefiò  della  quar- 
ta inferiore  come  Tono,  per  riguardo  ad  un  ringoiar 
commercio  che  ha  col  Tono  principale,  perciò  fu 
afìolutamente  neceffario  P  ufo  degli  epiteti  di 
Autentico  e  Piagale.  ÌJ  Autentico,  per  indi- 
care il  Tono  principale,  il  Piagale,  per  indicare 
quello  della  quarta  inferiore. 
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133.  Quefti  due  epiteti  furono  ufati  affai  da* 
noftri  Antichi*  e  fpecialmente  Cantifermifti  ;  ag- 
giungendovi ancora  quelli  di  Mifto,  Commifto,  e 
più  che  Autentico  ;  fenza  per  altro  darcene  la  mi- 
nima fpiegazione.  Anche  i  Matematici  fi  fono 
intrigati  col  mezzo  delle  divifioni  armonica  ed 
aritmetica  dell'  Ottava,  e  fenza  verun  utile  dei 
Prattici.  Ma  oìttre  il  già  detto  eccone  la  vera 
fpiegazione  prattica. 

134.  Bifogna  prima   di    tutto  avvertire  all' 
equivoco  del  termine  Tono,  cioè  fovvenirfi  de' 
due  fignificati  fuoi,  come  tutta  la  cantilena,  e 
come    Proprietà  (98.),  cioè  come  Siftema&Ci 
de'  quali  indifferentemente  fi  fervivano  i  Canti- 
fermiftL     Ciò  pofto  fìccome  ogni  cantilena  rego- 
lare deve  fiflarfi  fopra  un  Tono,  quefto  è  quello  a 
cui  fi  da  il  nome  di  Autentico  -,  vale  a  dire,  come 
il  Tono  dominante,    il    Tono  della  cantilena;  e 
quando  quella  non  fi  raggira  che  ne  di  lui  diaf- 
temi,  la  cantilena  medefima  d  dice  Tono  Auten- 
tico.    Il  Piagale  è  il  Tono  della  quarta  inferiore  ; 
fi  dice  ancora  Collaterale,   per  indicarlo  come 
compagno  dell*  Autentico.     Ed   abbenchè  real- 
mente non  vi  può  efiere  un  Piagale  per  fé  folo, 
fenza  che  avanti  vi  fia  fiato  l'Autentico,   non  of- 
tante   fifiandofi  materialmente    nella    tefta    de' 
Cantifermifti   1'  idea   che  il  Tono   C,  fia   Au- 
tentico, ed  il  T9  sìa  Piagale  :  accadendo  una  can- 

F  2  tilena 
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rilena  nel  folo  F,  fu  chiamata  e  fi  chiama  ancora 
di  Tono  Piagale. 

1 35.  Una  cantilena  che  fi  raggira  nel  Tono  Au- 
tentico e  nelfuo  Piagale  fidice  Tono  Millo.  Se  poi 
fi  raggirala  anche  nel  Tono  della  quarta  fuperiore, 
la  quale  nel  momento  diventa  un  nuovo  Auten- 
tico, e  quel  di  prima  diventa  fuo  Piagale  :  allora 
o  tutta  la  cantilena  o  tutti  i  fuoi  Toni  prefi  come 
uno  (98.)  fi  dice  Tono  Commillo.  In  fine,  co- 
minciando nel  Tono  proprio,  e  dopo  le  digrefiioni 
negli  altri  laterali,  ritornandovi  fpeflb,  e  poi 
finendo  in  quello  :  o  il  Tono  Hello,  o  tutta  la  can- 
tilena fi  dice  Tono  più  che  Autentico. 

136.  Tutti  quelli  epiteti  trionfano  molto  nella 
Scuola  Romana  fenza  faperne  il  lignificato.  Per 
la  qua!  cofa  gli  EfFemeridifti  lo  hanno  ricercato 
in  data  del  N°.  XXL  an.  1776.  25.  maggio,  air 
Autore  dell'  opera  De  canta  et  Mufica  Sacra  &c\ 
Juthore  Martino  Gerberto  &c*  come  fiegue  dopo  il 
te  (lo  "  Scorge/1  ancora  da  più  alti  documenti,  che 
*<  Carlo  Magno  era  così  ben  ver  fato  nella  Mufica, 
"  che  ai  quattro  Toni  Autentici  aggiunfe  i  quattro 
"  piagali"  Era  quivi  il  luogo  d'iftruirci  fulla 
"  origine  e  fulla  natura  di  quelli  tuoni,  prove- 
'*  fiutici  certamente  dai  Greci,  come  lo  indicano  i 
"  nomi,  ma  l'Autore  non  ne  fa  parola.  Inoltri 
"  Maeltri  di  contrapunto  venerano  fenza  inten- 
"  derla  quella  diftinzione  di  tuoni  autentici  e  pla- 

"gali, 
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*  gali,  perchè  la  trovano  fcritta  né  vecchj  Anti- 
"  fonarj,  quantunque  lamedefima  non  abbia  forfè 
<c  che  fare  col  contrapunto"( vedali  il  numero,  16$) 

137.  Se  delle  tre  quarte  profììme  f,  C,  F, 
formiamo  i  tre  Toni  loro  in  gradazione  (es:) 
radunando  tutti  i  diverfi  Tuoni  de'  diademi, 
la  fomma  afeende  a  tredici  ;  ed  è  quella  dei  gra- 
di che  hanno  communemente  le  voci,  o  a  cui  fi 
giunge  affai  facilmente  coli'  efercizio. 

138.  Quefta  fomma  è  quella  che  i  Greci  chia- 
marono Siftema  mafilmo;  dapprima  così  di  tredici 
fuoni,  e  poi  con  altri  due  aggiunti  per  compiere 
una  Bifdiapafon  ;  parendogli  che  gli  eftremi 
firn  ili  faceffero  un  limite  più  compito  ;  ed  allora 
il  Siftema  maffimo  crebbe  fino  a  quindici  corde. 

139.  Coir  anzidetta  fomma  di  fuoni,  ogni  voce 
particolare  può  adattarfi  ad  efprimere  col  canto 
uno  flato  d'animo  flebile  o  mefto,  al  quale  con- 
viene il  Tono  baffo,  perchè  quefta  paffione  incita 
la  voce  grave;  può  efprimere  uno  flato  d'animo 
tranquillo  o  medio  col  Tono  medio,  perchè  il  mo  • 
vimento  interno  è  confinale  ;  può  efprimere  il 
vivace  o  agitato  col  Tono  acuto,  perchè  quefta 
paflìone  incita  la  voce  con  ardenza.  Chiama- 
rono i  Greci  quefti  tre  modi  di  Melodìa^  Dorio, 
Frigio,  e  Lidio. 

140.  In  quello  fi  può  avere  una  qualche  im- 
magine per  la   Compofizione  ;  affine  di  unire  la 

F  3  Melodìa 
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.Melodìa  colle  pafììoni  che  fi  vogliono  efprimere. 
Non  è  regola,  perchè  farebbe  troppo  limitarli, 
come  p.  e.  in  un'  aria  patetica  non  okrepaffare  li 
fette  diaftemi  del  'Tono  inferiore  corrifpondente  ; 
ne  con  fiffatta  regola  faprebbe  lo  Studente  ove 
metter  le  mani  per  la  fcelta  de'  faoni  o  altre  cir- 
coftanze  di  Melodia.  S'intende  dunque  dover  fof- 
tenere,  e  raggirare  preffo  a  poco  la  cantilena  cir- 
ca il  Tono  dovuto  -,  perlochè  è  affai  meglio  offer- 
vare  ed  imitare  altre  compofizioni  fimili  ben  fatte. 
Ma  al  buon  Compofitore  fopra  tutto  giova  il  pro- 
prio iftinto,  da  cui  vengongli  fuggenti  i  fuoni,  e 
tutt  'altro  che  abbisogna  all'  efprefllone,  con  fa- 
cilità e  naturalezza  ;  nello  fteffo  modo  che  ven- 
gono fuggente  le  infleffioni  della  voce,  ed  ogni 
altro  coerente,  al  buon  Oratore. 


GAP.         VI. 

Della  Confecuzione  del  Tono. 

I4I*  T)R£SSO  i  Greci  confifteva  la  Confe- 
JL  cuzione  nel  feguito  di  qualunque  di 
loro  Siftema,  e  fpecialmente  dei  tetracordo  ;  come 
che  faceva  il  piano  delia  Mufica.  Noi  altri  però  la 
offenderemo  rifperto  al  Tono  -,  che  s'intende  quan- 
do 
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do  fi  efce  dai  Tuoi  eftremi,  e  fi  va  all' antifonia; 
tanto  da  una  parte  che  dall'  altra. 

142.  Prenderemo  ad  efaminarla  diftinguendo 
i cafì ;  cioè  fé  nel  falire  o  nello  fcendere  del  Tono; 
fé  il  fuo  modo  sìa  maggiore  o  minore  -,  intenden- 
dovi fempre  il  Ritmo,  in  confequenza  analizzan- 
dola come  in  regolar  procedo  muficale. 

143.  Prima  però  bifogna  avvertire  che  i  dia- 
demi eftremi  del  Tono  fono  tutti  due  elativi,  2°- 
che  gli  elativi  non  fanno  fra  loro  azione  ritmica, 
30, Che  quelli  due  elativi  ovunque  fi  facciala 
Confecuzione  vengono  a  fuccederfi  l'un  1'  altro. 

144.  Supponendo  farfi  la  Confecuzione  nel 
Tono  C,  di  modo  maggiore,  e  nel  falire  :  oflèrvia- 
mo  che  cominciando  colla  pofizione  dalla  prima 
del  Tono,  e  profeguendo  1'  alternativa  ritmica,  ù 
arriva  air  a,  coli'  dazione.  In  confequenza  paf- 
fando  al  b,  e  poi  al  t,  il  primo  verrà  in  pofizione, 
il  fecondo  in  dazione  (es  :  )  -,  epperdò  non  fi  è 
più  nel  Tono  del  C,  bensì  in  quello  del  G,  di 
cui  col  mezzo  del  Ritmo  (181. },  il  b  diventa  terza, 
il  e,  quarta  &c. 

145.  Ma  la  Confecuzione  fuppone  doverfi 
confervare  nello  fieno  Tono,  e  mantenervifi  coli' 
ifteffo  Ritmo,  fenza  cambiare  qualità  alii  diademi. 
Sicché  ne  il  b,  può  venir  nel  battere,  ne  il  e,  nel 
levare  -,  bensì  tutto  all'  oppofto  ;  acciochè  ciaf- 
cuno  confervi  la  qualità  del  diadema  che  è. 

146. 
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146.  Per  ottenere  il  tutto  bifogna  ufare  uno  di 
quefti  due  mezzi,  o  unire  i  due  elativi  fotto 
l'incidenza  ritmica  elativa,  vale  a  dire  Y  a,  b, 
ibtto  ia  medefima  dazione  {ts  :  a)  ;  o  pure  la- 
feiando  cadere  il  b,  nel  battere,  ripeterlo  poi  nel 
levare  (es  :  b).  L'uno  e  l'altro  fi  può  fare  ;  il 
primo  però  è  più  legittimo,  perchè  col  fecondo 
fempre  è  un  occulto  ufeir  dal  Tono,  quantunque 
vi  fi  ritorni  immediatamente. 

147.  In  quanto  all'  armonìe  di  accompagna, 
mento,  devono  infallibilmente  feguitare  la  na- 
tura de'  diademi,  in  quefto  modo.  Nel  cafo  che 
fi  unifeono  i  due  e!ativi3  fi  deve  tralafciare 
Y  armonìa  dell'  a7  e  prendere  quella  del  b  -,  come 
che  quefto  deve  prevalere  fra  li  due,  in  virtù 
della  cadenza  nel  e,  dando  però  quefl'  armonìa 
all'  a,  (es  :  aJ  ;  lochè  fi  fa  per  caufa  deli'  ingreflò 
dell'  incidenza  ritmica,  e  perchè  1*  a,  in  tal  cafo 
non  ha  valore,  fmgolarmente  negli  andamenti 
celeri.  Nel  calo  che  fi  fa  venire  il  b,  in  porzione, 
fi  darà  ali5  a,  il  fuo  accordo,  e  poi  al  b,  anche  il 
fuo,  come  pofitivo  del  Tono  G  -,  ripetendolo  nella 
dazione  come  Accordo  elativo  del  fegugjite  e, 
(es  :  b). 

148.  Or  quefti  due  cafi,  l?  uno  in  fola  Melo- 
dìa, 1'  altro  colle  armonìe,  ci  danno  ragione  i°« 
di  quella  che  fi  fuol  dire  Nota  cambiata,  e  dell* 

foggiatura  \  2°'  del  feguito  de'   due  Accordi 

perfetti 
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perfetti  nell'  accompagnamento  della  Scala,  che 
è  flato  fin  'ora  il  nodo  Gordiano  degli  Ottavifti. 

149,  Nel  primo  caio,  vale  a  dire  unendo  i  due 
elativi  <z,  #,  fi  ha  la  ragione  della  nota  cambiata. 
Imperocché  la  nota  che  deve  venire  nell'  ingrefTo 
dell'  incidenza  ritmica  elativa,  cioè  nella  prima  Tua 
metà,  lolita  chiamarli  tempo  buono  o  forte  del 
colpo,  dovrebbe  efTere  il  b9  come  elativo  princi- 
pale del  Tono  fu  trasportato  (109)  ;  ma  per 
caufa  dell'  <z,  antecedente,  eiTo  viene  nel  debole 
del  colpo,  e  cambia  così  il  fuo  pofto  ;  epperciò  F 
#,  Ci  dice  Nota  cambiata;  qualità  chele  viene 
dalle  leggi  del  Ritmo.  Il  Fux  dice  qualche  cofa 
fu  di  efia,  ma  tanto  dalla  fua  fpiegazione,  quanto 
dai  relativi  efempj  nulla  fi  può  capire. 

150.  Abbiamo  ancora  nell' 0,  F  appoggiatura 
di  voce.  Imperocché  oltre  la  ragione  di  non  to- 
gliere ai  Tono  un  fuo  grado,  vi  è  quella  di  evitare 
un  Salto  dal  G,  al  b,  che  farebbe  una  modulazio- 
ne incommoda  alla  voce  in  un  Siftema  primitivo 
naturale,  qual'  è  quello  del  Tono  in  gradazione 
profììma  ;  epperò  fi  lafcia  il  diaftema  a,  nel  paf- 
faggio  dal  G,  al  b.  per  un  grado  di  appoggio 
alla  voce  cantante. 

15  f.  Nel  fecondo  cafo  abbiamo  la  ragione  de' 
due  accordi  perfetti  feguiti,  Poiché  quivi  non  Ci  fa 
che  pofporre  all'  accordo  elativo  fuperiore  del 
Tono,  l  accordo  del  fuo  piagale,  riportato  nella 

fua 
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firn  antifonìa  ;  quale  nel  levare  della  battuta  di- 
venta (per  fola  forza  ritmica)  accordo  elativo. 
Così  all'  accordo  del  F,  in  levare,  che  fi  da  all' 
a,  per  fuo  accompagnamento,  fucceder  à  quello 
del  G,  piagale  in  battere,  che  Ci  da  al  £,  per  fuo 
accompagnamento,  il  quale  poi  nel  levare  diven- 
ta elativo  (es  :  147).  Quello  è  il  caio  del  le- 
guito  de'  due  accordi  perfetti  ;  a  cui  fiamo  for- 
zati, volendo  fare  la  Confecuzione  del  Tono,  e 
dare  un'  incidenza  ritmica  a  ciafcun  diaftema. 
Lo  ftefib  accade  nella  Scala  degli  Ottavini, 
quantunque  nulla  fappiano  del  Ritmo.  Ma  come 
accade  e  ciò  che  Elfi  fanno  per  tal  circoftanza,  lo 
vedremo  in  apprefiò  (197). 

152.  Nella  Confecuzione  difendente  fifa  al 
rovefcio  dell'  afcendente  -,  vale  a  dire,  ufando  il 
mezzo  di  unirei  due  elativi,  la  nota  cambiata  deve 
elTere  V  elativo  a>  come  fella  del  Tono,  la  quale 
faccia  cadenza  nella  quinta  fuo  pofitivo  ;  ed  il  b, 
farà  da  appoggiatura  della  voce  fes  :  a«).  Ufando 
però  il  fecondo  mezzo,  cioè  dando  un'  affezione 
ritmica  per  diaftema  :  nel  partir  che  [1  fa  dal  r, 
in  pofizione,  e  nel  paiTar  per  il  £,  in  dazione,  fi 
giunge  all'  a9  colia  pofizione.  Quello  a,  in  vir- 
tù del  Ritmo  diventando  pofitivo,  apparterrà  al 
^Tono  F,  laterale  fuperiore  dell'  Autentico  C;  e 
ne  farà  perciò  la  terza  di  quello.     Di  forte  che 

per 
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per  farlo  elativo  del  G,  quinta  del  Tono  C,  In- 
fogna ripeterlo  nella  dazione  (es  :  b-). 

i  £3.  Ma  in  virtù  di  Melodìa,  il  fuono  eftremo 

£,  del  tritono   F< b,  efcluderebbe  il  nuovo 

Tono  F  -,  come  parimenti  nel  falire,  il  fuono  eftre- 
mo F,  dello  fteflb  tritono,  efcluderebbe  il  Tono 
G.  Quefto  contratto  della  Melodìa  e  Ritmo  in 
fiffatta  Confecuzione  del  Tono^  giova  a  mantenere 
la  qualità  de'  diademi  fuoi,  ed  in  effo  confervarfi 
facendone  la  Confecuzione.  Però  fa  vedere  Ghe 
il  miglior  mezzo  è  fempre  il  primo  (146.) -,  in 
cui  fi  combinano  i  diritti  della  Melodìa  e  del 
Ritmo. 

154.  Per  le  armonìe  di  accompagnamento,  va 
la  fteffa  legge  di  feguire  il  proprio  diaftema.  Neil' 
unione  de'  due  elativi,  dovendo  prevalere  ì*  #,  il 
fuo  Accordo  farà  preferibile,  quantunque  fi  debba 
dare  al  £,  a  caufa  dell'  ingreffo  della  incidenza 
ritmica  (es  :  M.  Separando  gli  elativi,  ritorna 
nello  feendere  lo  ftefib  feguito  di  due  Accordi 
perfetti,  come  nel  falire  (es  :  b.). 

155.  Nella  Confecuzione  dello  fteifo  TonoQ^ 
ma  di  modo  minore,  sìa  nel  falire  che  nello  feen- 
dere, devono  oìfervarfi  le  ftefTe  leggi  che  nel 
modo  maggiore.  Bensì  nel  falire  P  #,  Ci  fa  mag- 
giore per  far  appogi atura  al  £,  quale  come  elati- 
vo di  r,  deve  effer  maggiore.  Nello  feendere  fi 
fa  minore  il  #?  per  far  appogiatura  all'  a,  mino- 
re, 
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re,  che  come  feda  del  Tono  deve  edere  minore 
(es: *•)•  Altrimenti  facendo  a  minore,  e  b  mag- 
giore, quali  dovrebbero  edere  e  nel  falire  e  nello 
fcendere,  fuccederebbe  una  modulazione  di  femi 
ditono  (es  :  b-)5  diffìcile  alla  voce  umana,  perchè 
è  di  due  fuoni  remoti  ;  e  molto  più  perchè  ven- 
gono fotto  1'  afpetto  di  due  gradi  profTimi.  Or 
quelle  fono  le  ragioni  perchè  nei  falire  della  Scala 
minore  dell'  Ottava,  cioè  nella  Confecuzione  afcen- 
dente  del  Tono  di  modo  minore,  fi  fanno  mag- 
giori la  feda  e  fuppofta  fettima,  e  nel  difcendere 
fi  fanno  minori.  Tuttavìa  fpeffe  volte  fi  lafcia- 
no  nella  di  loro  giuda  forma,  tanto  nel  falire 
che  nello  fcendere  (es  : c-)  ;  fingolarmente  negli 
andamenti  lenti. 

156.  In  quanto  alle  armonìe  di  accompagna- 
mento, nell'  uno  o  altro  mezzo  di  Confecuzione, 
va  fempre  feguitata  la  natura  del  diadema  (es  :). 
Imperocché,  non  v'è  altra  differenza  fra  i  modi 
del  Tono,  che  la  mutabilità  della  fua  terza  e  feda, 
fuoi  quarto  e  fettimo  diadema,  cioché  riguarda 
la  fola  Melodìa. 

157.  Ho  detto  che  i  due  elativi  proffimi  fi  la- 
fciano  nella  loro  forma,  o  fi  cambiano,  fecondo 
che  gli  andamenti  fiano  o  celeri  o  lenti,  perchè  è 
fempre  meglio  fecondare  le  leggi  della  Natura. 
Uà  proprietà  della  voce  umana  è  certamente  di 
modulare  per  gradi  proffimi  j  lo  che  ci  viene  in- 
dicato 
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dicato  dalla  conneflione  de'  fuoni  inconcinni  nel 
parlare,  non  men  che  dalle  degradate  e  facili  con- 
trazioni della  gola  nel  formare  i  fuoni  proffimi, 
affai    più    che   nel    formare    i    fuoni    remoti  ; 
quefto  però  non  impedfce  che  la  voce  poffa  efe- 
guire  i  fuoni  remoti  ;  fa  bensì  che  negH  anda- 
menti celeri  in  ifpecie,  le  faranno   meno  facili  i 
gradi  remoti  che  i  profiimi»     Per  effer  convinti 
di  quella  verità,  nonv9  è  che  riportarli  o  alla  pro- 
pria o  all'  altrui  efperienza.     Non  vi  è  (lato  in 
quefti  ultimi  tempi  uno  Itile  di  cantare  più  dif- 
ficile ad  imitarti  quanto  quello   del  Sig.  Ferdi- 
nando Mazzanti  -,  perocché  fra  i  pregj  della  di 
lui  Arte,   fpeflifiìmo   introduceva  le  gradazioni 
armoniche  (esa),  o  altre  difficili  combinazioni  di 
falti,  (come  fi  pofiòno  vedere  in  diverfi  fuoi  com- 
ponimenti ;  come  farrebbe  nell'  aria  Fiumicel  che 
s'  ode  appena,  fatta  a  Palermo  1'  anno  1 763,  (es:b)) 
efeguendoli  colla  medefima  facilità  che  ogni  altro 
paffo.     Non  ho  fentito  fin  ora  verun  altro  Can- 
tante che  lo  abbia  potuto  imitare  efattamente. 

158.  Pofto  ciò,  quanto  non  ci  farebbe  da  dire 
full*  opinione  del  Sigr  :  Bemetzrieder,  che  Egli 
efpone  nel  primo  dialogo  della  fua  opera,  vale  a 
dire  che  il  fuono  più  commodo  alla  voce  dopo  il 
primo,  sìa  l'ottava,  cioè  Tantifono  ? 

159.  Refla  adeffo  che  prendiamo  il  tetracordo 
fra  il  G,  e  e,  ed  il  pentacordo  fra  V  F,  e  lo  fteffo 

Ci 
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e;  ed  in  villa  de'  loro  accidenti,  nei  lai  ire  e  fon- 
dere, nel  modo  maggiore  e   minore,  offendiamo 
le  diverfe  modulazioni  che  accadono.     Quelle, 
nel  tetracordo  ci  prefentano  in   prattica  la  muta- 
bilità de'  fuoni  medj,  l'immutabilità  de'  (boni  es- 
tremi, le  diverfe  maniere  di  mutabiliià  de'  fuoni 
medj  ;  e  quindi  le  diverfe    forme  de'  tetracordi, 
(es:a),  vale  a  dire  i  diverfi  Generi  di  Melodìa  de' 
Greci  (76.).     Nel  pentacordo   ci  fi  prefentano 
parimenti  le  prattiche  difgiunzioni  de'  tetracordi, 
quindi  Tufo  indifpenfabile  del  tritono,  benché  con- 
trario alla  inclinazione  della  voce  umana  (33). 
Ci  fi  prefentano  le  di  loro  congiunzioni,  quindi  1' 
ofTervanza  del  diateffaron,   fecondo  l'inclinazione 
della  voce  (esb), 

160.   Ma  fé  la  Confecuzione  del  Tono  fi  fac- 
cia per  Principio  di  Natura,  0  di  noilro  arbi- 
trio, io  non  lo  pollò  ancor  decidere.     Ofiervo 
bensì,  che  le  corde  della  voce  umana  dovrebbero 
ballare  per  un  Tono  Autentico  e  fuoi  due  laterali; 
la  natura  ed  efpreffione  delia  Melodìa  dovrebbe 
bailantemente    poterli  efprimere    con  tre    Toni 
relativi   (139.);    il  tritono,    il  feguito   de' due 
Accordi  perfetti,  ed  i  fallì  Accordi  fopra  le  ap- 
poggiature, fanno  fempre  un  cattivo  effetto.     Of- 
fervo  ancora  che  per  lo  più  la  Confecuzione  e- 
fatta  deìTono  fi  ufa  ne  'palfaggj,  e  diminuzioni  di 
Melodìa  \  cioè  facendo  le  Confecuzioni  con  velo- 
cita 
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cita  di  efecuzione,  Angolarmente  in  quelle  che  Ci 
dicono  volate  (es.)  Facendo  però  la  Confecu- 
zione  a  tempo  lento,  o  con  alternativa  ritmica, 
non  fi  può  ammeno  che  paiTare  o  per  l'uno  o  per 
l'altro  del  Toni  relativi  (144.  145)  ;  con  alcuna 
delle  maniere  odei  mezzi  della  Mutazione  (163,) 
Che  poi  la  Natura  abbia  date  diverfe  claflì  allo 
Ueffo  Tono,  può  darfi  che  fia  affinchè  le  voci  di 
diverfe  claflì  poflano  cantare  lo  ^.eHò  Tono  -,  o- 
pure  affinchè  fi  poffa  trafportare  il  Tono  fteflò  in 
luoghi  diverfi  -,  ma  non  però  che  fi  debba  fare 
per  propria  Confecuzione. 

161.  Comunque  sìa,  volendo  la  Confecuzione 
del  Tono?  quefti  fono  i  mezzi  per  farla  ;  per  ragio- 
ne della  vera  forma  del  Tono  C105.),  della  na- 
tura de'  diademi  (95*),  della  coerenza  del  Ritmo 
colla  Melodìa  nel  Tono,  (38.).  E  difpenfandomi 
per  brevità,  dir  ipetere  i  lunghiffimi  ragionamenti, 
imbarazzi,  e  ripieghi  de'  Teorici  riguardo  la  loro 
Ottava  :  lafcio  che  colla  fcorta  di  quefti  Principj 
fi  ofTervino  nelle  iftelTe  di  loro  opere. 


C  AP- 
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C     A    P.        IX. 

Della  Mutazione  del  Tono. 

162. /CONSISTEVA  pretto  i  Greci  la  Mu- 
\*Ji  tazione  nel  cambiamento  del  Tetra- 
cordo, o  altro  loro  Siftema.  Noi  la  confiderare- 
mo  rifpetto  al  Tòno,  come  Tuo  cambiamento,  o 
paffaggio  in  un'  altro. 

i6g.  Per  far  le  Mutazioni  vi  fono  le  maniere 
ed  i  mezzi  ;  tanto  per  parte  della  fola  Melodìa, 
come  per  parte  del  folo  Ritmo.  Fra  le  maniere 
dell'  uno  e  dell'  altro  vi  fono  le  regolari  e  le 
irregolari,  dette  ancora  Inganni. 

164.  La  maniera  regolare  s'intende  quando  fi 
muta  Tono  fecondo  la  direzione  de'  Principi .  V 
inganno  confìtte  nel  rompere  talvolta  dopo  lungo 
ufo  lafteffa  regolarità;  lo  che  fpeffe  volte  riefce 
di  ottimo  effetto,  e  piace  anche  in  altre  materie. 
Ordinariamente  però  fé  ne  fa  abufo,  ed  allora 
divien  un  vero  inganno, 

165.  La  regolarità  per  parte  della  Melodìa 
fi  è  quando  fi  paffa  alli  Toni  più  relativi.  Due 
Toni  fono  più  relativi,  quando  ne'  loro  diafiemi 
hanno  più  fuoni  communi. 

166.  Partendo  da  qualunque   Tono,  e  profe- 
guendo  per  quarte  da  qualunque  vedo,  fi  cir- 
colano 
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ifolawo  tutti  i  dodici  Toni  nella  maniera  più  rela- 
tiva e  prodi  ma  ,  perchè  il  feguente,  non  perde 
che  un  fuono  foìo  dell'  antecedente.  In  confe- 
renza i  Toni  più  anaiogi  e  relativi  ad  un  dato 
Tono,  fono  quelli  delle  due  quarte  laterali  * 
come  farebbero  il  Tono  r,  ed  il  Tino  F,  rifpetto 
al  Tono  C  -,  perchè  ciafeuno  perde  un  fol  fuono 
dei  fette  del  medio  ;  il  r,  perde  FF,  mutandoti 
quefto  in  F  diefis  ^  WTono  F,  perde  il  L  mutan- 
dofi in  b-bemotte.  (es:-  1,37.)» 

167.  Ma  fra. quelli  flefli  due  %onù  primi  re- 
lativi ad  un  Autentico,  vi  è  altra  ragione  che  fa 
il  Piagale  più  relativo  che  l'altro.  Imperocché 
le  prime  modulazioni  che  fa  il  Tono  Autentico, 
fono  ne5  primi  quattro  diaftemi,.  qual  farebbero 

B,  C,  D,  Ej  i  quali  perchè  decidono  della 
qualità  del  Tono  e  dei  di  lui  modo, .fono  i  primi 
a  modularti.     Or  quelli  quattro  fuoni  del  fono 

C,  fono  più  proprj  a^  Tono  Piagale  r,  che  a 
quello  della  quarta  F,  (es  :  13 7-.).  Di  forte 
che,  pur  non  facendo  altro  che  cambiare  le 
affezioni  ritmiche  a  quefti  quattro  diaftemi 
(181.),  il  Tono  del  G,  non  può  altrimenti  mu- 
tarti che  in  quello  del  1%  (es:)  non  in  quello 
dell'  F. 

.  168.  Da  quella  intima  coerenza  del  Tono  co» 
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quello  della  fua  quarta  inferiore,  viene,  che 
la  digreffione  prima  a  farfì,  deve  efière  in  quefla* 
E  ficcome  per  legge  di  Natura,  nelle  compofi- 
zioni  un  pò  lunghe,  devonfì  fare  in  altri  Toni  le 
imitazioni,  o  della  cantilena  intera,  o  almeno 
del  principal  motivo  :  il  Tono  della  quarta  infe- 
riore a  titolo  della  fua  coerenza  col  principale, 
è  il  primo  ad  avere  quello  diritto.  Epperò  la 
legge  dell'  imitazione,  la  neceflità  della  di- 
greffione, e  la  coerenza  de'  diademi,  fanno  un 
commercio  fra  quelli  due  loni^  che  il  Com- 
polìtore  deve  afiblutamente  fapere,  e  che  fa 
ìndifpenfabile  la  diftinzione  di  effi,  quanto  l'ufo 
de'  loro  diflintivi  epiteti  di  Autentico  e  Piagale. 
Il  Tono  poi  della  quarta  fuperiore  diventa  fecondo 
relativo,  pofteriore  a  quello  della  quarta  infe- 
riore, qual  deve  eflère  nella  imitazione,  e  di^ 
greflìo'ne. 

169.  Se  i  Toni  più  analogi  fono  quelli  che 
hanno  più  fuoni  communi  ne  loro  diaflemi,  qual 
fono  i  Toni  delle  quarte  profiìme  :  li  più  irrelativi 
faranno  per  confequenza  quelli  che  avranno 
meno  fuoni  communi  ne'  diaflemi  \  ciochè  fuc- 
cede  fra  i  Toni  de'  fuoni  più  profTimi.  In  con- 
fequenza paflando  da  un  Tono  al  fuo  più  vicino, 
*fì  farà'  il  più  cattivo  cambiamento  perchè  non 

avendo 
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adendo  relazione  fra  loro  per  mancanza  di  fuoni 
communi,  nafce  perciò  un  pefTimo  effetto.  Tale 
è  quafi  il  feguito  di  tre  Toni  prò  Mi  mi  per  tono, 
nello  Stabat  Mater  di  Gioan-Pier-Luigi  da  Pa- 
leflrina  (es  :). 

170.  Da  quello  Principio  viene  3a  celebre  e 
cieca  regola  de5  noflri  Antichi,  di  non  fare  terze 
(Tingolarmeme  maggiori-},  quinte*  ed  Ottave  fé- 
guite  ;  cioè,  perchè  farebbero  due  Toni  antago- 
nisti. Di  maniera  che  intefa  la  regola  per  i  iiioi 
Principj,  ci  leva  dai  cómmune  marerialifmo,  e  ci 
icopre  l'origine  di  tante  eccezioni  <phs  gli  Antichi 
le  hanno  appoile.  Sapremo  clié  tale  regola  è 
falla  fra  i  Toni  in  diftanza  di  quarta  \  epperciò  le 
terze,  quinte,  ed  ottave  di  feguito  per  Quarte, 
fanno  buoniffimo  effetto;  Sapremo  inoltre  c\\z 
tal  regola  è  pur  faifa  nel  feguito. di  qualunque 
ottave,  quando  fi  ufano  foìamente  per  accom- 
pagnare colli  moni*  anche  le  loro  antifonìe  ; 
lochè  anzi  è  di  molto,  buon'  effetto  ;  ed  affai 
praticato  dai  migliori  Componitori  Imitativi;  in 
quello  modo  è  fatta  la  celebre  Aria  Se  tutti  i  mali 
■mieiy  del  Sig.  Adolfo  Haffe  (338.). 

171.  Ma  quali  fiere  battaglie  non  cagionano 
quelli  buoni  effetti,  e  la  radicata  opinione  della 
regola,   nel  cervello  de'  legnaci  degli  Antichi  ! 
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Quanto  non  ho  veduto  io,  fcervellarfi  uri  claffico 
Profeflòre,  in  una  volta  che  era  a  favor  di  loro, 
non  potendo  capire  come  potette  fare  un  così 
buon'  effetto  il  feguito  di  due  quinte,  e  due 
terze  maggiori,  quali  fi  trovano  più  volte  ne* 
duetti  notturni  a  due  voci  e  bailo  d'accompag- 
namento, del  Sig.  Giufeppe  Aprile!  come  per 
eiempio,  nel  duetto  Io  rivedrò  fovente,  precifa- 
mente  falla  parola  amene  dalla  terza  alla  quarta 
battuta,  e  nella  replica  (es:). 

172.  La  Mutazione  per  Inganno  da  parte 
della  Melodìa,  confitte,  i°.  nel  mutar  apparte- 
nenza al  diadema  -9  cioè  a  dire,  riducendolo 
diadema  di  altro  Tono,  all'  improvifo.  Quefto 
può  fuccedere  in  varie  maniere  facendo  ufo  dell' 
Armonìe  -,  imperocché  in  vece  di  dare  l'Accordo 
che  conviene  al  dialtema  che  ferve  alla  Melodia, 
gli  fi  cambia,  mutandogli  uno  e  più  fuoni  del 
di  lui  Accordo.  20»  Confitte  nel  troncare  le  ca- 
denze -,  cioè,  o  non  rifolverle,  o  rifolverle  fuor 
di  luogo.  E  ficcome  ogni  fuono,  ed  ogni  Ac- 
cordo per  fé  fletto  o  con  alcune  variazioni,  fi 
può  far  appartenere  a  diverfì  Toni  :  viene  in 
confequenza  che  molte  e  facili  eflèr  poflòno  le 
maniere  di  fare  queft'  Inganni.  Dell'  uno  e  dell' 
altro  cafo  trovo  un  belliflìmo  efempio  e  di  An- 
golare 
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goìare  effetto,  nel  primo  quartetto  ftromeatale» 
nell5  opera  ottava  de]  Sig.  Carlo  Federico  A  bel, 
nelP  Allegro,  feconda  parte  bat:  40  (es:)  -,  ove 
col  cc^  ed  te  minore,  in  vece  di  ce  diefis,  ed  een 
paffa  a  far  cadenza  nel  Tono  B  minore,  di  modo 
maggiore,  dopo  averla  lungamente  promeffa 
avanti  per  il  Tono  D,  di  modo  minore. 

173.  Inganno  di  Melodìa  lo  è  ancora  il  mutar 
Tono  col  mezzo  degli  intervalli  diffonanti  ;  vale 
a  dire  non  rifolvendoli  a  dovere,  ma  come 
richiederebbero  fotto  altre  forme  ;  come  farebbe, 
rifolvere  un  tritono  per  quinta  minore  (es  : a)  y 
un  femiditono  in  feconda,  rifolverlo  come  foffe 
in  terza  (es:b);  e  rimili.  Quelli  però  fono 
quel  più  cattivo  che  fi  può  arbitrare  coli'  Inganni 
della  Melodìa  -,  fono  i  veri  Inganni.  Chi  ne  fa 
ufo,  inoltra  in  una  volta  o  un  viziofo  capriccio  •> 
opure  l'ignoranza  totale  della  natura  dei  fegni 
(44.),  delle  Gradazioni,  della  Melodìa,  del 
Ritmo,  del  Tono,  della  Cantilena,  in  fomma  di 
tutto  ciò  che  fa  regolarità  nella  Mufica. 

174.  Pur  vi  cadde  in  quelle  Stravaganze  il 
celebre  Adolfo  HafTe,  con  un  proceffo  di  Ar- 
monìe, che  ha  creduto  dare  ad  una  fcala  di 
femitoni  (fcala  ideale  e  contro  Natura  (79/)» 
fol  fondato  fulla  vaga  e  già  vecchia  regola  purché 

G  $  k 


C     86     ] 

le  dijfonnnze  fiano  ben  preparate  e  rifolute  (es  :  %\ 
ma  per  tollerare  Pafprezza  delle  modulazioni  di 
tal'  Inganno,  come  dalla  quinta  alla  feda  battuta 
e  tutte  le  ieguenti  limili,  non  vi  vuole  meno 
che  un  Udito  ben*  avvezzo  alla  Mufica  di 
Fondo  (189.)'  Acculo  Terrore  di  un  tanto 
Maeftro,  quando  fia  vera  la  tradizione  dell' 
efempio  e  del  fatto,  datami  da  un  Profefibre  ; 
il  quale  mi  pare  fia  caduto  in  fofifa  peggiore 
(benché  11  Infingili  di  molto),  coli'  averne  in- 
ventate le  ufeite  per  tutti  i  Toniy  appunto  da 
qualunque  delle  accufate  cattive  modulazioni  di 
detto  efempio  (es  :  b).  Nel  Contrapunto  fono 
più  frequenti  (es  :  c  elìdente  nel  Miferere  a  due 
di  Leonardo  Leo,  di  cui  non  ho  altro  documento 
al  prefente)  ;  ed  è  immenfa  la  quantità  di  efempj, 
che  fi  potrebbero  addurre  di  quelli  che  lo  tra- 
feendono  fino  alla  fpecie  mifcellanea  (  1 90.). 

175.  La  maniera  più  regolare  di  far  le  Mu- 
tazioni del  Tono  col  Ritmo,  deriva  propriamente 
dalla  natura  del  Ritmo  (è.);  ed  è  quella  di  paf- 
fare  da  un  Tono  all'  altro  in  diftanza  di  quarta, 
fecondo  i  Principi  fopradetti  (1 17.). 

176,  L'Inganno  del  Ritmo ,  confitte  nel  met- 
tere ntll' una  o  nell'altra  incidenza  ritmica,  un 
cfprefìb  diadema  o  Accordo  della  contraria.    Vi 

è  l'uno 


,   C     87     ] 

è  l'uno  e  l'altro  cafo  fulla  parola  core,  nell^ 
prima  metà  della  terza  battuta  dell'Aria  celebre. 
Ah  non  fai  per  queflo  core,  fatta  dal  Sig.  Niccola 
Piccini,  a  Roma  nel  1770  (es:). 

177.  Inganno  di  Ritmo  lo  è  ancora,  l'antici- 
pare o  fofpendere  fuori  di  luogo  l'uria  o  l'altra 
delle  fue  affezioni,  cioè  il  battere  e  levare  (es  : a  b), 
L'Anticipazione  fi  fuoj  chiamare  Legatura; 
Tuna  e  l'altra  in  generale  fi  fogliono  chiamare 
Contratempo.  L'Inganno  precifamente  confitte 
neli'  effetto  che  nafee-,  imperocché  levati  i  diaf- 
temi  0  Armonìe  dalla  fede  delle  rifpettive  in 
cidenze  ritmiche:  fi  è  incerti  in  qual  Toqo  fi  ftiaj 
e  talvolta  fi  perde  affatto  ancor  l'idea. 

178.  Una  frafe  continua  di  fimili  Inganni  era 
in  tal  voga  alcun  tempo  addietro,  che  fi  trovava 
in  ogni  compofizione  armonica.  Il  Sig.  Adolfo 
Haffe  l'ha  introdotta  quali  in  tutte  le  Arie  che  ha 
compofte.  Volgarmente  fi  chiama  Pajfo  di/et-* 
time%  altri  la  chiamano  Serie  di  cadenze  evitate-, 
altri  in  altre  maniere  (es  :).  Se  n'è  fatto  però 
tanto  ufo,  fpecialmente  nelle  compofizioni  mi- 
fcellanee;  che  al  prefente  moltiffimi  fono  ftufi  di 
fonrirla. 

179.  Gl'Inganni  del  contratempo  di  molto  fi 
ufano  nelle  compofizioni  concertate.    Il  contrailo 
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che  rifulta  fralle  parti,  è  'piacevole  fino  che  q 
moderato.  Con  ottimo  effetto  lo  ufano  i  Bravi 
Cantanti,  e  lo  chiamano  Rubamento  di  tempo. 

C    A    P.      X. 

Dei  Mezzi  per  fare  la  Mutazione. 

jSoalTL  mezzo  per  parte  della  Melodìa  è,  il 
JL  cambiamento  del  mono  allì  diademi. 
E  ficcome  la  forma  ad  Tono  con  fide  per  una 
parte,  dalla  preciiione  ed  immutabilità  de'  moni. 
(83.),  viene  per  confequenza  che  ogni  nuovo  fuo- 
no  introdotto,  è  indizio  ficuro  di  mutazione  del 
Tono  in  cui  fi  dava.  Il  cambiamento  del  fuono 
al  diadema,  fuccede  fempre  col  femitono  enar- 
monico, fia  ne' gradi  del  Tono  immediatamente,  q 
sìa  ne'  fuoni  delle  armonìe  di  accompagnamento. 
Bifògna  bensì  eccettuare  il  cambiamento  che  fi 
fa  nella  terza  e  feda  del  Tono  per  mutare  il  modo. 
Siccome  j  ero  il  mutare  il  modo  è  lo.  ftefìb  che 
parlare  ad  una  oppotla  efpreiììone  (93):  perciò 
quedo  cambiamento  iuccede  di  raro;  o  almeno 
così  deve  edere  nella  buona  Mufìca. 

181.  Il  Mezzo  ptr  le  Mutazioni  da  parte  del 
Ritmo,  e  il  cambiamento  delle  affezioni  ritmiche, 
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(opra  lo  ftefìò  diadema  (es:  167.);  qpurcamr 
biando  diadema  all'  affezione,  come  accade  al  £, 
nella  Scala  di  C,  egualmente  alternata  (144.). 

183.  Ma  nel  procedo  delle  cantilene  bifogna 
didinguere  le  Mutazioni,  o  come  vere  digrefììoni 
del  Tono,  0  come  pafTaggere  tranilzioni,  o  come 
variazioni  per  modo  cantabile. 

183.  Nella  Mufica,  per  ogni  compofizione 
bifogna  dabilire  il  Tono  Autentico;  quello  li 
deve  fpianare,  vale  a  dire,  (tendere  l'ufo,  onde 
l'Udito  ne  didingua  bene  la  fua  prefenza  e 
fqpfo;  fi  deve  anche  foftenere,  cioè  far  confer- 
vare  memoria  di  elfo  col  frequente  fuo  ritorno. 
Per  quello  le  Arie  di  pochiflìme  Mutazioni  di 
Tono,  piacciono  più  all'  Udito  naturale  e  non 
prevenuto.  Non  orlante  devono  introdurr!  le 
digreflioni  (102.);  e  devono  effere  in  maggiore 
o  minor  numero,  più  o  meno  lunghe,  fecondo 
il  prolungamento  della  compofizione. 

184.  La  Mutazione  per  digrefilone  formale, 
s'intende  quando  il  nuovo  Tono  fi  dichiara  con 
l'ufo  di  tutti  i  fuoi  diaftemi,  o  almen  >  colli  prin- 
cipali (che  foco  i  primi  quattro  (167.);  e  con 
cadenze  reali.  La  cadenza  reale  s'intende  quando 
in  Melodìa,  fi  fa  colli  elativi  principali  da  dichia- 
rare il  Tono    e   fuo  modo    (es:*)-,  e  nelP  Ar- 
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monte,  coli'  Accordo  elativo  inferiore  (es:  b). 
Neil'  uno  e  l'altro  cafo  bifogna  che  sìa  in  modo 
da  far  valere  la  prefenza  del  nuovo.  Tono. 

185,.  Le  transizioni  pafTaggere  fono  brevi 
Mutazioni,  efenza  cadenze  reali  (es:).  In  vifta 
delle  quali,  ed  anche  delle  digreffive,  bifogna 
anche  penfar  dife  ratamente,  cioè  fecondo  la  ve- 
locità o  lentezza  deli5  Andamento  della  Compo- 
fizione  -,  perocché  una  mutazione  di  diaftemi 
più  o  meno  foftenuta,  farà  caufa  che  più  o  meno 
fi  ha  impreffione  del  nuovo  Tono. 

186.  Il  Modo  cantabile  s'intende  quando  fi 
ufa  il  fuono  eftraneo  in  qualche  piccolo  palfo  di 
diminuzione  della  Melodìa.  Siccome  i  fuoni 
eftranei  alle  formole  del  Tono^  s'introducono  col 
mezzo  del  femitono  enarmonico:  quello  dunque 
fecondo  la  prefente  dottrina  può  accadere  come 
Modo  cantabile  ;  laddove  per  quelche  ho  detto 
in  altro  luogo  (ioi.)5  accade  come  imitativo  del 
Tono.  Qual  sìa  de'  due  cafi,  fi  diftingue  in 
quena  maniera;  vale  a  dire  quando  il  femitono 
cade  nelle  incidenze  del  Ritmo^  cioè  ne'  quarti 
della  battuta  e  nelle  note  buone  :  allora  non  farà 
modo  cantabile  (es  :  a)  *,  quando  però  cade  fuori 
delle  note  buone,  cioè  nelle  cattive,  allora  farà 
Scuramente  modo  cantabile  (es:  b). 
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1S7.  Quello  modo  cantabile  da  all'intervallo 
femitono  iileflò  (di  cui  abbiamo  ofièrvati  i  due 
accidenti  di  enarmonico,  e  di  grado  (45.)  una 
qualità,  che  confitte  nell'  efprettione;  vale  a  dire 
fa  l'effetto  di  una  fenfazione  molle.  Non  è  già 
di  addolcire  una  modulazione  afpra  e  dura,  qual* 
è  quella  del  tritono  nelli  tetracordi  ;  come  p  :  e  : 
F,  G,  <?,  b  minore,  in  vece  di  F,  G,  a^  b 
(d'onde  proviene  il  termine  bemolle  \  fu  di  che, 
vedali  il  Gaffurio  e  moki  altri  fuoi  contempo- 
ranei), bensì  una  fenfazione  ancor  più  delicata 
e  molle.  Per  il  qual'  effetto  appunto  fu  proibi- 
tiffimo  nel  Canto  fermo,  e  nello  ftile  offervato. 
E  ficcome  dovendolo  fcrivere,  fpeflp  bifogna 
farlo  col  djefis  o  col  bemolle  :  quella  terza  qua- 
lità di  etto  femitono,  ha  raddoppiati  gì'  intrichi, 
imbarazzi,  e  confufione  di  quelli  legni,  ed  ancor 
delle  regole  della  Mufica  pretto  i  nottri  Antichi 

(57-).' 

j83.  La  proibizione  di  quello  modo  cantabile 

fopratutto,  e  poi  di  molte  altre  grazie  del  Canto 
rielio  Itile  Eclcfiaftico,  è  decita  e  confermata  da 
moltiflimi  gravi  e  rifpettabili  Scrittori.  Non 
ottante  ficcome  fi  ufano  le  medefime  inflefiione 
colla  voce  parlante,  in  occafìone  di  diriggere  i 
nottri  affetti  o  ad   un  oggetto  Sacro,  o  ad  un 
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oggetto  profano,  vi  è  perciò  chi  crede  poterli 
ufare  ancora  le  medefime  maniere  di  efprimerfi 
nel  cantare.  Io  non  entro  in  tali  queftioni,  (ove 
può  dariì  che  molto  v'abbia  che  fare  FalTue- 
fazione)  -,  ma  fé  è  lecito  paleiare  il  proprio  genio 
dirò,  che  in  Chiefa  mi  piace  fentire  il  Canto 
fermo,  e  lo  fììle  oiTervato  ;  non  già  le  fmfonìe, 
ì  concerti,  le  compofizioni  teatrali  fopra  ìe  pa- 
role facre;  e  fpecialmente  i  Recitativi,  Scene, 
ed  Arie  di  più  fiacco  ^  come  pur  troppo  fifa 
ordinariamente,  e  talvolta  ancora  da  chi  orienta 
più  zelo  per  ia  Mufica  del  Santuario. 

189.  Ma  il  male  intrinseco  della  Mufica  mo- 
derna non  con  lille  tanto  nella  maniera  di  farne 
Tufo,  quanto  in  quella  degli  ab  uri  nel  formarla. 
Provengono  quelli  dalla  fmoderatezza  delle  \U 
cenze,  anzi  dal  fanatifmo  ;  elfendcche  la  Mufica 
così  formata  parlò  a  venerarli  e  chiamarli  Mufica 
dì  Fendei  ed  a  formare  il  pregio  e'ì  vanto  del 
Componitore.  Vien  erTa  formata  dal  mifcuglio 
di  due  ili  li  i  più  opporli  (320.);  ma  il  pregio 
principale  è  quello  di  ufare  più  che  ila  polii  bile 
gl'inganni  d'ogni  forte.  In  confeqùenza  non 
fi  fentono  che  continue  modulazioni  inafpettate, 
troncamenti  di  cadenze,  rìfoluzioni  fuor  di  luo- 
go, lincopi,  legature,    mutazioni  de'  modi  per 

ogni 
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ogni  momento,    frequentifìimi  cambiattlenti  di 
Tonoi  o  piutofto  una  fua  continua  incertezza. 

190.  Tutto  quello  non  è  che  un  afTolutò  ri- 
nunziare alla  buona  Mufica;  perchè  non  fi  fa 

'  che  alfalire  da  ogni  parte,  e  violentare  a  più 
potere  il  regolar  procefTo  de'  diaflemi,  degli 
Accordi,  e  guadare  la  forma  del  Tono^  il-fuo 
fenfo,  per  confequenza  quello  delle  cantilene 
e  delia  Melodia  \  e  togliere  an  fine  tuttociò  che 
fa  fiftema  nella  Mufica  (88.).  Di  forte'  che 
deve  rifultare  per  forza  una  fpecie  dì  Mufica 
mifcellànea,  tutta  fuono  e  con -fp elle  armonìe  è 
vero,  ma  ancora  abbondante  di  rumore,  fcon- 
nefTa,  infignificante,  cattiva,  e  fpeflc  volte  afifai 
cattiva.  Non  deve  effer  {lata  certamente  quella 
la  Mufica  de'  Greci. 

191.  Da  quella  fpecie  di  Mufica  comincia  a 
formarli  la  fcienza,  o  più  torlo  il  laberintò  degli 
Accordi-,  per  quel  che  fi  fuol dire  accompagna- 
mento  fui  Baffo  coli*  Organo  o  Cembalo.  Impe- 
rocché efféndo  fommamente  difficile  alli  Can- 
tanti, l'efecuzione  di  tante  cofe  fuori  d'ordine  e 
di  Natura,  fi  è  fatto  più  che  mai  necefifario  un 
accompagnamento  per  foftenere  e  foccorrere  cia- 
fcun  Cantante,  ondepoffa  reggérfì  nella  fua  parte. 

,19-2.  Siccome  il  Cembalo,   e  l'Organò  fono 

ftro- 
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ftromenti  che  contengono  tutti  i  fuònì  prattica- 
bili,  e  che  col  mezzo  di  poter  rinferrare  le  parti 
per  vìa  delle  antifonìe,  può  una  perfona  iftefìa 
accompagnare  ed  aflìftere  anche  molti  Cantanti 
infìeme  :  tutto  quello  ha  data  origine  allo  ftudio 
deli9  Accompagnamento,  e  degli  Accordi  -y  di 
cui  a  poco  a  poco  fé  n'è  fabbricata  una  Scienza 
apparte. 

193.  L'Accordo  s'intende  fempre  la  riunione 
de'  fuoni  che  efeguifcono  le  Parti  contempora- 
neamente, nelle  compofizione  ove  s'introduce 
l'Armonìa.  Ogni  volta  che  per  poco  una  fola 
parte  varia  fuono,  fì  fa  fubito  un  Accordo  di- 
verfo  ;  e  poiché  ciafcuna  nel  procefìò  della  com- 
pofizione  varia  di  continuo,  quefto  fa  che  ogni 
momento  apparifce  un  nuovo  Accordo.  Quindi 
è,  che  la  Scienza  degli  Accordi  sìa  divenuta 
quafi  interminabile;  e  l'efecuzione  d'ogni  canv 
biamento  d'Accordo,  imponibile* 

194.  Per  quello  dunque  fi  principiò  a  fta- 
..  bilire  un  Metodo  nelP  accompagnare  5  cioè  di 

folo  riportarfi  a  certi  dati  fiti  della  compofìzione  5 
quali  fono  tutte  le  incidenze  ritmiche  principali- 
delia  battuta,  e  de'  fuoi  piedi  più  o  meno, 
fecondo  la  lentezza  maggiore  o  minore  dell'  An- 
damento \  pattando  poi  a  preferire  ancora  i  fiti 

dell* 
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delle  Modulazioni  più  intereflanti  e  fcabrofe;  e 
fpecialmente  le  imitative  del  Tono  ;  non  tralafcian- 
dò  quelle  ove  fono  di/Tonanze,  contratempi,  e 
tutta  forte  d'Inganni. 

195.  Ordinariamente  però  fuccede  che  ripa- 
rando ad  un  difetto,  rifaltano  de'  nuovi  ;  epperò 
a  mano  a  mano  che  fi  procurava  un'  accompa- 
gnamento foccorrente  l'efecuzione  delle  compo- 
fizioni  di  Fondo,  fi  andava  cadendo  nell'  errore 
di  ridurre  come  prodotto  quello  che  è  il  produt- 
tore ;  vale  a  dire,  di  far  dipendere  il  Comporre 

i  dagli  Accordi  ;  cofichè  la  Scienza  di  quelli, 
venne  a  flabilirfi  per  un  preventivo  fondamento 
di  quello.  Errore  grande,  e  pefllmo  nelle  con  - 
fequenze  ;  perchè  ha  refa  la  Melodìa  foggetta  agli 
Accordi,  o  Armonìa  (127.). 

196.  Vero  è  però  che  quello  abufo  ebbe  prin- 
cipio dalla  impoftatura  delle  parti,  armoniche 
della  Melodìa  ;  vale  a  dire,  dallo  fludio  d'im- 
poftare  bene  le  parti  fra  di  loro  inclufa  quella 
della  Melodia  (che  deve  efière  la  parte  regnante), 
affinchè  rifultì  un  buon  effetto  armonico.  Ma 
altra  rcofa  è  mettere  in  accordo  le  parti,  altra  è 
prender   le  parti   dall'  Accordo.      Il   primo   è 

\  quel  -che  C\  procura  nella  fpecie  armonica  imi- 
tativa ;  dal   fecondo,  rifultano  le   combinazioni 
fAìé&vm  de' 
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de'fuoni  ed  il  di  loro  procedo,  ma  fenza  Melodia 

(4-). 

197.  Accorgendoli  in  appresto  Alcuni  di  aver 
fmarrita  la  fìrada,  con  nuovo  errore  fi  rivolferc* 
al  Diapafon,  ofsìà  all'  Ottava  ;  e  datele  eerte 
armonìe  d'accompagnamento,  in  tal  forma  l'hanno 
coftituita  per  Bafe  della  Mufica  (full'  idea  degli 
Antichi  (88.),  e  di  più  per  una  Regola  fonda- 
mentale del  Comporre. 

198.  Come  Tòno  nelle  fue  giufte  forme  (104), 
farebbe  infallibilmente  il  Siftéma  fondamentale 
della  Mufica,  e  quindi  una  regola  legittima  di 
condotta  nel  Comporre  -,  ma  come  Ottava,  e 
colle  armonìe  che  gli  fi  danno  non  è  certamente 
né  fondamento  ne  regola. 

199.  Dati  già  i  Principi  del  tfono  (cap.  6Ó.  e 
70.),  della  fua  Confecuzione,  e  Mutazione  (cap. 
8°.  e  90.),  faremo  qui  una  breve  analifi  diquefta 
famofa  Ottava  e  fuo  accompagnamento.  Ma 
di  quale  accompagnamento  ?  Ogni  fcuola,  e 
ìquafi  ogni  Maeflro  ne  da  uno  differente,  b  Vi 
appone  qualche  cofa  del  fuo,  riprovando  la  ma- 
niera degli  altri.  Preferirò  dunque  la  Scala  di 
Mr.  Delaire,  in  tutti  e  due  i  modi  del  Tono,  tal 
quale  fu  publicata  Parino  1700  (es:);  non 
perchè  abbia  un  accompagnamento  certo  ed  im- 
mutabile 
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mutabile,  hi  a  come  il  più  abbracciata  A  fu  al 
imitazione  fi  potranno  rilcontrare  le  differenti 
maniere  degli  Altri. 

2Co.  La  Scala  per  fé  non  ha  che  il  puro  ma- 
teriale della  Melodìa  -,  lenza  ombra  del  Formale, 
cioè  del  Ritmo.  Per  parte  della  fteifa  Melodìa 
manca  la  forma  del  Tono  -,  perchè  i  jfaoni  ab- 
benché  fiano  veramente  iuoi*  fono  però  mal 
collocaci  5  in  fatti  il  fuono  B,  primo  diafrema 
del  Tono,  ed  elativo  di  C,  è  affatto  efdufo, 
e  prefo  il  fuo  antifono  h\  il  quale  obliga 
poi  di  far  ripofo  nel  e  ;  tutti  e  due  fono 
fuoni  di  ripetizione,  non  primitivi  (106.)  ; 
quindi  il  Tono  è  in  Confecuzione,  non  nella  fua 
giufta  forma  primitiva  (89.). 

201.  Ma  per  efaminare,  e  ben  ritrovare  dalla 
forgente  tutti  i  cafi  degli  accompagnamenti  dell' 
Ottava,  bifogna  andar  prevenuti,  che  fono  de- 
dotti dalla  prattica  muficale,  cioè  dall'  ufo  del 
Icno  in  regolar  proceffo  muficale  {%$.)* 

202;  Prefo  dunque  il  Tono  C,  nel  modo  mag- 
giore, e  falendo,  Mr.  Delaire  da  alla  quinta 
l'Accordo  perfetto  di  le  fteffa;  quello  non  è  che 
toglierle  l'effere  di  vera  quinta  (131.%  e  ridurla 
Accordo  elativo  inferiore,  del  Tono  che  (la  pei* 
trafportarfi  nella  fua  antifonìa.    L'Accordo  che 

H  da 
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da  alla  feda  è  quello  appunto  che  le  conviene 
(es  :  125.)  *,  della  fuppofta  fettima,  è  parimenti 
quello  che  le  conviene  ;  e  della  fuppofta  Ottava* 
anche  il  fuo  proprio.  Ma  in  quella  maniera, 
dalla  quarta  del  Tono  fino  l'ottava,  il  Baffo  fon- 
damentale rigorofamente  fa  tre  volte  il  feguito 
degli  Accordi  perfetti  (es  :  )  -,  per  modificare  i 
quali  Egli  aggiunge  alla  quarta  la  fua  fella  -,  ed 
alla  fettima  vi  aggiunge  la  quinta  minore. 

203 .  Altri  dando  l'Accordo  perfetto  alla  quinta 
del  Tono,  la  riguardano  come  Piagale  (fenza  però 
faperlo)  ;  e  quindi  cambiano  la  fella  del  Tono 
Autentico,  in  feconda  del  Piagale  trafportato 
lòpra,  ritornando  poi  nel  £,  feguente,  come  ela- 
tivo del  e  (es  :),  dandogli  la  fua  quinta  minore 
/,   per  rimettere  quello  diaflema  a  fuo  luogo, 

alterato  prima  per  farlo  elativo  del  Piagale. 

204.  Nello  feendere  Mr.  Del  aire,  dalla  fup- 
pofta ottava  fino  la  quinta,  non  fa  che  modulare 
nel  Tono  G  Piagale  di  e  ->  alterando  1'  /,  per  fare 
l'elativo  di  quello.  Dopo  la  quinta  ripiglia  la 
quarta  F,  per  ritornare  nel  Tono  Autentico  C,  e 
le  da  l'Accordo  perfetto  dell'  antecedente  G> 
(rivolto  della  cadenza  perfetta  del  Tono.  (200.), 
per  evitare  il  feguito  degli  Accordi  perfetti.  In 
fine  accompagna  a  dovere,  la  terza,  feconda,  e 

prima 
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^rimà  del  Tono-,   tanto  nello  fcendere  che  nd 
l'ai  ire. 

205.  Nel  fahVe  di  modo  minore  va  del  pari 
che  nel  modo  maggiore -,  ufando  la  feda  mag- 
giore   per  appoggiatura   dell'  elativo   feguente 

206.  Nello  fcendere  allafuppòda  fettima  fatta 
minore  o  per  appoggiatufaj  o  per  digrefiìone  al 
G,  cóme  Piagale,  le  da  l'Accordo  di  quedo. 
Alla  feda  minore  da  l'Accordo  che  Alcuni  chia- 
mano di  fefta  fuperftua  ;  il  quale  realmente  non 
e  ne  Accordo  giudo  della  fella  del  Tono  Auten- 
tico, ne  di  feconda  del  Piagale  •,  benché  parte- 
cipa dell'  urlo  e  dell'  altro;  Dalla  quinta  in  giù 
feguita  a  fimilitudine  del  modo  maggiore. 

207.  Altri  fanno  la  feda  e  fettima  anche  mi- 
nori nel  falire  -,  dandole  uh'  Accordo  di  terza  e 
fefta  pei*  ciafeuna  ;  così  nello  fcendere  (es  : a). 
Altri  lafciano  a  fuo  luogo  la  feda  e  la  fettima, 
nel  falire,  e  nello  fcendere  ;  dando  a  ciafeuna 
l'accompagnamento  di  Mr.  Delaire  (es  :  b.)> 

208.  Quefti  fono  i  cafi  della  Scala  degH  Ot- 
tavini; parte  per  regolarità  di  Fono,  parte  per 
caufa  di  digreffioni  (160.)*  e  parte  per  Inganni. 
In  quello  modo  la  Scala  non  è  il  fondamento 
della  Mufi'ca  o  del  Comporre,  ma  una  raccolta 

H  2  delle 
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delle  modulazioni  più  frequenti.  Bensì  potrebbe: 
fervire  di  buon  efemplare  per  far  prattica 
d'accompagnamento  col  Cembalo  o  Organo, 
quando  però  fofTe  difpofta  con  Ritmo  (es:). 

209.  Ma  per  una  tal  prattica,  farebbe  anche 
giovevole  aggiungere  una  fuccìnta  Teorica  ed 
elercizj  di  Accordi  dedotti  dai  Principj  giudi  ; 
fanzi  che  confumare  fatiche  e  tempo  ia  una  lunga 
ferie  di  Accordi,  prefi  la  maggior  parte  dalle 
combinazioni  de'  fuoni,  ed  a  cafo. 

210.  In  primo  luogo  bifogna  determinare  al 
Tono  quattro  Accordi  -,  cioè  i°.  uno  perfetto,  di  fé 
e  di  ciafeuna  quarta  laterale,  avvertendo  che  l'Ac- 
cordo elativo  inferiore  deve  efiere  fempre  mag- 
giore, come  che  deve  contenere  il  diaftema  prinr- 
cipale  elativo  del  Tono,  che  fempre  deve  efiere 
maggiore  ed  immutabile  (92)  ;  e  l'Accordo 
elativo  fuperiore  deve  avere  la  fua  terza  o  mag- 
giore o  minore,  fecondo  il  modo  del  Tono,  di  cui 
tal  terza  è  la  fefta  (es  : a).  20.  Indi  all'  Accordo 
elativo  inferiore  bifogna  aggiungere  la  fettima, 
che  è  appunto  quella  per  cui  ottenne  il  nome  di 
Accordo  di  cadenza  perfetta  (129.).  30.  Poi  Ci  deve 
aggiungere  la  fella  all'  Accordo  elativo  fuperiore, 
e  formare  quello  che  fi  dice  Accordo  di  quinta  e 
fefta  (es:  \)  4°*  Inoltre  bifogna  unire  i  quattro 

diafte  mi 
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diademi  elativi,  i  quali  daranno  l'Accordo  che 
nel  modo  maggiore  fi  dice  femplicemente  di  fet- 
tima^  e  nel  minore  fi  dice  di  fettima  diminuita 
{es  :  c)  ;  la  di  cui  nota,  o  dirò,  Bario  fondamen- 
tale, deve  effere  Tempre  1'  elativo  principale,  e 
non  in  altre  guife,  come  variamente  han  peniato 
molti  Autori  Moderni.  Quello  è  un  xAccordo 
di  combinazione  volontaria,  non  primitivo  di 
Natura  come  l'Accordo  perfetto. 

211.  In  fecondo  luogo  bifogna  formare  tutti 
i  rivolti  di  ciafcuno  di  quefti  Accordi  (ès-*). 

212.  In  terzo  luogo  bifogna  formare  ìe  Anti- 
cipazioni e  Sofpenfioni  fra  il  Baffo  e  le  altre  parti 
fuperiori  da  un  Accordo  all'  altro  (es  :  a) -3  o 
anche  in  più  o  meno  fralle  parti  fteffe  (es  :  b)  -, 
e  fia  nelP  effere  primitivo  degli  Accordi,  o  fia. 
con  i  loro  rivolti  (es  :  c).  In  tutti  i  quali  modi 
vengono  a  comparire  quafi  tutti  gii  Accordi 
dimenanti  poffibili. 

213.  In  ultimo  luogo  bifogna  efercitare  il 
tutto  in  tutti  i  tfeni  e  loro  modi.  In  tal  ma- 
niera s'imparano  quafi  tutti  gii  Accordi  poffibili 
con  buona  Teorica  -,  e  il  prende  poffeffo  della 
radatura  \  lo  che  è  un'  oggetto  meccanico,  quale 
di  molto  contribuire  alla  pronta  efecuzione; 
quantunque  fino  ad'  era  non  ci  fi  è  abbadato  di 
propofito. 

H    2  21 4.   I 
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214.  I  noflri  Antichi,  abbenchè  avefTero.rnerK^ 
lurr.i  circa  la  Teorica  muficale,  non  erano  perà 
ancor  trafcqrfi  a  far  dipendere  l'Arte  della  Mufi-n 
ca  dagli  Accordi  -,  o  pure  fcpra  un  di  loro  uiò 
arbitrano,  e  ibpra  una  ferie  eitratta  in  favor  dell'oc  - 
co.mpagnamento  (191.)  coftru,ire  una  Scienza 
Formale  (o  più  tolto  un  Laberinto),  Epperò, 
bifogna  convenire  che  la  Mufica  tuttoché  bam- 
bina, doveva  a  tempo  loro  efiere  almeno  natu- 
rale ;  e  fé  non  era  che  regolata  dall'  iftinto,  e 
poco  coltivata,  era  però  più  profiima  ai  fuoi  giuiti 
Principj.  In  fatti  l'ufo  era  di  cantare,  e  cantare 
fenza  foccorfo  di  ftromenti  (vedan.fi  i  noflri  An- 
tichi dal  fecolo  XI.  in  poi)  ;  quello  fuppone  al- 
meno non  effervi  fiata  ancora  in  que'  tempi  la 
Mufica  di  Fondo. 

215.  Certo  è  die  le  Teoriche  erano  affai  of- 
cure  \  e  quantunque  del  Tono  avefiero  qualche 
idea  di  fondamento,  era  però  confufa  ;  ed  \\ 
Ritmo  e  tutti  i  veri  Principj  del  Tono  gli  erano 
ignoti.  Per  quello  ai  di  loro  tempi,  infinite 
erano  le  difpute  folo  per  ftabiiire  il  numero  de' 
Toni  (vedafi  il  Zarlino,  Fax,  ed  Altri).  Il  male 
però  non  era  tanto  nella  decifione  del  numero, 
quanto  nelle  forme  de'  Toni.  Fatta  l'idea  che  il 
Tono  confidava  negli  otto  gradi  dell'  Ottava,  e 

ftabiliti 
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riabiliti  i  foli  fette  filoni  del  diagramma  (24.), 
efclufovi  il  Tono  del  B,  per  le  anguille  del  fuono 
finto,  falfo,  &c.  (69.),  che  ci  vorrebbe  per 
dargli  la  fua  quinta  giufta  (vedafi  l'efprefiìone 
degli  intervalli  (37O  ;  quante  Ottave  entravano 
in  quelli  Tuoni,  e  comunque  venivano  difpofli  i 
gradi,  tali  erano  le  forme  del  Tono,  ed  altret- 
tanto il  numero  de'  Toni. 

216.  Ma  circa  a  quelle  cofe  non  merita  il 
conto  diffonderà*  punto.  Non  fono  che  imba- 
razzi di  mente,  ifpirazioni  della  Natura  mal  di- 
gerite dalla  rifìefiione,  e  femprc  più  inviluppate 
dal  pregiudizio.  Per  quefto  il  Zarlino  col  Canto 
fermo,  colle  Matematiche,  ed  altre  feienze,  folo 
intrica  e  confonde  la  mente  de'  Studenti.  Così 
il  Fux  colla  mifceilanea  di  Canto  fermo,  e  Canto 
imitativo,  fa  lo  flefio.  E  peggio  ancora  fanno  i 
Moderni  colla  falfa  opinione  del  Linguaggio  e 
Profodìa.  Cofa  han  che  fare  colla  Grammatica 
le  parlate  irruzioni  fopra  i  Suoni,  Intervalli,  Mo- 
dulazioni &c.  e  tutta  la  Melodìa  j  fopra  i 
Principj  e  Teorica  del  Tono,  fua  Confecuzione 
e  Mutazione  ? 
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C     A     P.       XI. 

Del  Rumo  fue  Figure,  e  del  Metro  e  fuo  Dutto. 

217.  flO  detto  che  fotto  il  termine  di  Ritmo 
Jl  1  intendo  tutto  quello  che  fpetta  al 
tempo  ed  al  Formale  della  Mufica  (3.)  -,  ma  che 
un  tal  nome  è  proprio  a  lignificare  l'effetto  del 
contrarlo  della  pofizione  ed  dazione.  1  Greci 
però  non  ne  parlano  con  quella  distinzione  ;  ma 
ora  intendendolo  in  un  modo,  ora  nell9  altro, 
hanno  tuttavìa  comprefo  che  in  elfo  confitte  il 
principale  fra  1  due  Cardini  di  quella  Facoltà  ; 
epperolo  hanno  chiamato  il  Mafchio  della  Mufica 
«  pono  veterum  quidam,  rythmum  quidem 
"  marem  nominarunt."     Ariftid.  p.  43. 

218.  In  fatti  elfo  è  che  nel  precetto  della  Mu- 
fica, produce  queir  azione  fra  i  fuoni  che  ne  fa 
il  Sento  -,  e  per  cui  ogni  compofìzione  prende  la 
fu  a  forma.  Se  fi  leva  il  Ritmo  ^  non  retta  che 
una  moltitudine  informe  di  fuoni  -,  quindi  è  che 
un  Efecutore  principiante,  il  quale  guafra  (come 
fi  fuoi  dire)  il  tempo  della  compofìzione,  la 
rende  fubito  feonneffa,  ed  infoiTribìle,  fingolar- 
ipente  a  chi  la  conofee.     Al  contrario  rime/Iì 

tutti 


tutti  quei  fuoni  in  Ritmo,  nafce  il  fenfo  e  la  forma 
cucila  compoiizione.  Verità  quella  che  pur  tra- 
vidde  il  Sig.  Rouffeau  dicendo,  che  la  Melodìa 
per  fé  loia  è  nulla,  ma  la  rniiura  è  che  la  deter- 
mina -7  e  fenza  il  tempo  non  vi  può  elìèr 
Canto  (prefcindiamo  dalia  confufione  de'  ter~ 
mini  Melodìa,  Misura,  Canto,  e  Tempo)  j 
"  Ainfi  la  Melodie  n'efi  rien  par  elle  mème  ; 
"  c'eft  la  Mefure  qui  la  determine,  et  il  n'y 
"  a  point  de  Chant  fans  le  tems."  Dizionar  : 
p.274. 

219.  Ma  col  Ritmo  va  fempre  coerente  il 
Metro,  ed  il  Moto.  Imperocché  le  affezioni 
di  quello  devono  avere  •  un  dato  periodo  di 
jempo,  affine  di  proporzionarli  fra  loro  ;  lo  che 
fpetta  al  Metro  5  e  devono  effere  diftinte  con 
due  incidenze  almeno  j  e  quello  fpetta  al 
Moto. 

220.  11  Metro  nella  Mufica  confifle  nella 
mifura  delle  durate  de'  fuoni.  L'ufo  che  fé  ne 
fa  eli  è  di  due  modi.  i°.  determinando  la  du- 
rata  di  tempo  de'  fuoni  (che  communemente  fi 
dice  valore)  con  precisone  \  20.  determinandola 
fenza  precisone,  ma  in  un  modo  difcretivo. 
Nel  primo  caio,  il  valor  de'  fuoni  deve  corrif- 
ponderfi  in  giuìla  proporzione  j  ed  eflere  preci- 

famente 
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farilénte  p.e.  la  metà,  il  terzo,  o  il  quarto  &c 
}'un  dell'  altro  -,  come  è  in  tutte  le  compofizioni 
dette  a  tempo.  Nel  fecondo  cafo,  il  valor  de' 
fuoni  non  fi  precide  ;  in  confequenza  ne  anche 
la  proporzione  \  come  accade  nei  Recitativi  ; 
ed  è  perciò  un  Metro  diferetivo,  perchè  reila  in 
arbitrio  del  Cantante.  Peraltro  il  Compofitore 
fuole  fcriverlo  in  precifione,  affine  di  dargli 
qualche  regolarità  di  fcrittura  -,  ed  accennare 
nello  dello  tempo  le  ftllabe  lunghe,  e  le  brevi 
delle  parole,  poiché  non  v'è  Recitativo  fenza 
Linguaggio» 

221.  Molti  pretendono  che  in  prattica  non  vi 
sìa  la  precifione  dtl  Metro  y  la  qual  cofa  è  in-r 
teramente  faìfa.  Imperocché  fenza  tal  precifione 
fi  distruggerebbe  la  proporzione  giuda  fra  il 
valor  de'  fuoni?  fi  guaderebbe  quella  regola 
di  varietà  che  efide  in  tutte  le  compoiizioni, 
cioè  nel  di  loro  procedo  muficale.  Ce  ne  am*cu- 
rano  inoltre  li  ben  fatti  efperimenti  cronome* 
trici,  e  l'efecuzione  fatta  con  vere»  pofierTo,  e  da 
fcelti  Profeifori.  Cofa  è  che  fa  dire  fpeffe  volte 
nelle  occafioni  queft'  Orche/ira^  o  pur  quefto  Efe* 
nitore  più  o  meno  che  iìano  vanno  come  unafpada  F 
Non  è  forfè  per  difetto  di  precifione  che  il 
Principiante  guada  il  fenfo  della  compofizione  ? 

Non 
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Non  è  l'iftinto  ifteffo  noftro  che  la  richiede  ? 
Perchè  fi  (turbano  quelli  che  fi  danno  a  ballare, 
quando  gli  manca  la  precifione  del  tempo  ?  ed 
anche  iappiano  o  non  fappiano  ballare  formal- 
mente. 

222.  Dalla  precifione  del  Metro  fi  formano 
k  Figure  ritmiche,  le  di  loro  Grandezze,  e  la 
Diramazione  del  valor  di  tempo  de'  fuoni. 

223.  La  Figura  ritmica  £  quella  che  pur  fi 
chiama  dai  Greci  Ritmo,  e  dai  Moderni  coi 
nome  generico  di  Tempo  (confondendo  Pef» 
fenza  colPufo  ed  accidenti)  ;  fi  forma  eflà  dal 
valore  che  fi  da  alle  affezioni  ritmiche.  Se 
avranno  egvial  valore,  nafce  la  Figura  Eguak, 
che  fi  fuol  dire  Tempo  Binario  \  fé  un*  affezione 
avrà  il  valor  doppio  dell'  altra,  nafce  la  Figura 
Ineguale  o  Dupla,  folita  chiamarli  Tempo  Ter- 
nario -9  fé  un'  affezione  avrà  il  valore  triplo  dell* 
altra,  nafce  la  Figura  Ineguale  Tripla,  che  fi 
dice  Tempo  Quadernario  o  pur  Ordinario.  I 
termini  poi  di  Eguale,  Dupla,  e  Tripla,  fono  de* 
Greci  e  de5  noftri  Antichi. 

224..  La  Grandezza  della  Figura  ritmica  fu 
chiamata  da'  Greci  Dutto  ritmico,  da'  Moderni 
Ci  chiama  Andamento,  e  fpeffe  volte  anche  Tem- 
po ;  io  la  chiamo  Dutto  metrico.    Confitte  nel 

periodo 
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periodo  di  tempo  che  fi  da  alla  Figura  ritmica, 
p  Cfecondo  il  commuti  linguaggio)  all'  intero 
della  Battuta. 

225.  Si  fa  di  maggiori  o  minori  durate  pre- 
cife,  fecondo  la  natura  della  compofizione  $  e 
bifogna  che  venghì  communicata  agli  Efecutori 
dalla  fteffo  Compofitore.  Non  ottante  fi  fuol 
indicare  in  ifcritto  ed  alla  meglio  con  quelli  e 
fìmilì  termini,  Largo,  Adagio,  Pocoadagio,  Lar- 
ghetto, Andante,  Andantino,  Allegretto,  Allegro, 
Predo,  PrefiifTimo.  ì  Profeffori  ben  prattici  arrivano 
talvolta  a  faper  conofeereda  fé  l'Andamento  delle 
compofizioni,  dalla  natura  fteifa  delle  loro  canti- 
lene.    I  noitri  Antichi  in  vece  di  que'  termini, 
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tifavano  le  proporzioni  numeriche  p.e.  1.2.  4.4, 
&rc  -,  riportandofi  al  punto  fiifo  d'una  battuta 
della  grandezza  d'incirca  a  quanto  corre  fra  una 
vibrazione  e  l'altra  del  polio  umana  lento  -,  ed 
Tifavano  alcuni  altri  termini  p.e.  Tempo  ordi- 
nario, alla  breve,  Trippola  maggiore,  minore, 
Trippoletta,  &c,  quali  ancor  fi  ufano,  fingoìaf- 
mente  nelle  Balìliche  di  Roma.  Ond'è  che  avendo 
jntal  modo  ufato  di  proporzionare  il  valor  delle 
ricìtè  coli5 Andamento,  reftava  perciò  tenacemente 
impreiTa  una  tale  idea  nella  mente  de'  Prattici 

Efecu- 
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^Efecutori  ;  ormai  però  i  Dotti  Maeftri  ne  dit 
pongono  a  piacere.  Il  Sig.  Niccola  Piccini  ha 
fegnato  per  l'Aria  fu  a  Ab  non  fai  (es  :  176),  l'An- 
damento che  fi  fuol  chiamare  Alla  breve,  o  puf 
A  cappella,  nel  mentre  che  ha  voluto  un  Can- 
tabile fpianato  -,  lo  che  però  a  prima  villa  aveva 
forprefo  il  Cantante,  benché  de'  più  Bravi,  per. 
la  prevenzione  che  Quelli  aveva  delia  velocità 
del  tempo  alla  breve.  Altri  parimenti  lì  mara 
vigliarebbero  vedendo  delle  note  maggiori  fótto  uri 
Andamento  un  pò  corrente  (es:  250.) Ma  perchè 
fermare  delle  idee  fopra  una  cofa  arbitraria,  ed 
imponìbile  a  preciderfi,  quaP  è  l'Andamento 
delle  Cantilene  ? 

226.  La  Diramazione  del  valor  de'  filoni  con- 
fitte nella  ferie  delle  durate  diverfe,  che  fi  danno 
alli  fuoni  fmgoli  nelle  compofizioni  a  tempo. 
D'onde  venne  la  neceffità  delle  diverfe  note  per 
efprimerle,  cioè  la  Semibreve,  Breve,  Minima, 
Semiminima,  &c.  Imperocché  non  v'è  com- 
pofizione  nella  quale  non* -fi  diftribuifeono.  alli 
fuoni  che  la  compongono,  molte  e  varie  inci- 
lìoni  di  tempo  fra  loro  proporzionali  #  e  queita 
è  quel  che  io  intendo  per  Diramazione. 

227.  Tanto  la  Figura  ritmica,  che  l'Anda- 
mento delle  compofizioni,.   fi    ftabilifcono  .dal 

_ . ,  Compo- 


C    t&   j 

Compofìtore  fin  dal  principio.  Elfi  determinano 
quel  limite  che  fi  fuol  chiamare  Battuta  ò 
Mifura*  e  che  fi  preferive  con  linee  verticale 
Quindi  è  che  la  Battuta  contiene  un'azione 
ritmica  ed  il  fuo  Andamento^ 

228*  La  fcelta  della  Figura  ritmica  è  in  arbi- 
trio del  Compofitore  ;  per  quello  una  ifteffa 
Ària  fi  può  comporre  e  di  fatti  H  trova  com- 
pofta  con  tutte  le  Figure  ritmiche;  ^Anda- 
mento però  nelle  compofìzioni  vocali  fi  unifee 
col  fentimento  delle  parole  -9  e  nelle  compofì- 
zioni ftromentali  con  quello  del  carattere  che  Ci 
Vuol  dare  alla  fonata  -,  ciochè  nel  primo  e  fe- 
condo cafo,  viene  eccitato  dalla  paffione  interna 
d'onde  provengono  le  idee  della  compófizione* 
Quindi  è  che  fé  fono  vivaci  o  agitate,  l'Anda- 
mento deve  eflfere  celere  ;  fé  faranno  flebili  t 
mefle,  l' And  amento  deve  efière  lento. 

229.  La  Figura  ritmica  fi  compone  di  piedi  ; 
vale  a  dire  le  fué  affezioni  fanno  alcune  parti 
aliquote  della  battuta;  e  quefte  fono  i  piedi 
muficali.  Ma  come  femplice  affezione  ritmica 
può  confiftere  anche  in  un  fol  fuono,  in  un  in* 
cidenza  ;  affinchè  però  sìa  vero  piede  bifògna 
che  abbia  più  incidenze,  più  fuoni  ;  onde  vi  pofia 
effere  il  Ritma,  Metro,  e  Moto  \  formando  al- 
trettante 
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trattante  battute  in  piccolo,  ad  imi&zÌQne>,detÌr 
intero  di  tutta  la. battuta»  E  quella  è  la; pre* 
cifa  maniera  delia  Diramazione  mufìcale-,  per 
cui  inoltre  fuccede  che  li  flefll  piedi  primi  fi 
fuddividono  fpefTe  volte  ancora  in  altri  piedi 
più  piccoli  inferiori  (fi  guardi  qualunque  carta 
di  Mufica). 

230.  Or,  effendoyi  dai  più  piccoli  piedi  fino 
alla  battuta  .principale,  le  azioni  ritmiche x  e 
talvolta  eùendpvi  fola  azione  ritmica  da  ^  uni 
batutta  all'  altra  in  alcuna  parte  di  concerto  nelle 
compofizioni  armoniche  :  fuccede  perciò  una 
ferie  di  azioni  ritmiche  di  diverfe  grandezze 
nella  ideila  compofìzione  -3  e  quello  è  quello  che 
io  intendo  per  Dutto  ritmico.  I  Greci  hanno 
dato  quello  nome  all'  Andamento  ;  pare  a  me 
però  che  a  quello  convenga  più  quello  di  Dutto 
metrico  -,  poiché  in  fatto  di  mifura  l'Anda- 
mento appartiene  al  Metro,  non  al  Ritmo.  Certa 
é  però  che  là  gran  conneflione  che  vi  è  fra  il 
Ritmo,  Metro,  Moto,  e  loro  accidenti,  fa  che 
difficilmente  riefce  farne  la  feparazione. 

231.  Il  Dutto  metrico,    cioè   l'Andamento 
fpeflè  volte   fi   varia  in    una    medefìma   com- 
pofìzione ;  quando  però  accade  una  mutazione 
di  fentimenti  j  ed  ordinariamente  fi  fa  propor- 
zionale ; 
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stonale  ;  vale  a  dire  le  aliquote  del  nuovo  Anda- 
mento corrifponderanno  esattamente  al  valore  di 
altre  dell'  antecedente.  Così  p.e.  nel  nuovo 
Andamento  una  femiminima  valerà  quanto  una 
croma  o  femicroma  del  pafifato  -,  così  al  contra- 
rio. Quello  fi  fa  dai  Compofitori  o  volontaria- 
mente, o  qualche  volta  a  cafo  per  iftinto.  Tali 
fono  tutte  le  Arie  che  fi  dicono  di  due  tempi,  e 
tale  è  la  celebre  Aria  Mi/ero  Pargoletto  compofla 
dal  Sig.  Pafquale  Anfoffi  per  il  Sig.  Ferdinando 
Tenducci,  a  Roma  nel  Teatro  Argentina,  circa 
l'anno  1774-,  nella  quale  vera  intenzione  dell* 
Autore  è  di  trafportare  nelle  femiminime  delP 
Allegro,  il  precifó  valore  delie  crome  del  Can- 
tabile ;  come  appunto,  fece  il  Cantante.  Tal- 
volta ancora  mutandoli  figura  ritmica  fi  conferva 
nelle  nuove  incidenze,  il  precifo  valore  delle  ante- 
cedenti. 

232.  I  noftrL  Antichi  (vedali  il  Zarlino)  per 
quella  così  femplice  Teorica  di  ciò  che  appar- 
tiene al  tempo  nella  Mulìca,  avevano  fatta  una 
cataftrofe  di  regole  (oltre  le  accennate  propor- 
zioni numeriche  (225.),  sotto  i  titoli  di  Tempi, 
Modi,  Prolazioni,  Emiolie,  le  quali  perchè  di 
fatti  nulla  fpiegano,  fono  andate  interamente  in 
oblìo. 

C  A  F. 
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C    A    P.      XII. 

Ulteriori  Principj  rifpetto  al  Ritmo  e  Metro. 

233-T  'UDITO  noftro  non  può  mifurare 
JL-J  per  fé  folo  la  durata  del  fuono  più 
che  nella  diflanza,  qua!  vi  può  effere  fra  due  vi- 
brazioni di  un  polfo  umano  lento.  Ne  anche 
può  valutare  fra  due  durate  fé  non  il  valor 
eguale  (l'efperienza).  Al  contrario  nella  Mufi- 
ca  il  ha  da  poter  prolungare  i  fuoni  a  piacere,  e 
proporzionare  precifamente  le  durate  con  molti 
altri  valori  di  tempo.  Lo  che  fi  ottiene  con  due 
mezzi,  uno  occulto,  l'altro  fenfibile. 

234.  Il  primo  mezzo  confìfte  nelle  incidenze 
fonore  introdotte  opportunamente  nella  compofì- 
zione  per  iftinto  del  Compofitore,  fenza  punto 
accorgerfì.  Si  rifeontrino  tutti  i  punti  d'  in- 
greifo  de'  fuoni  di  tutte  le  parti  di  una  compofi- 
zione,  e  relativamente  al  fuo  Andamento,  non  li 
troverà  mai  che  accade  un  intervallo  di  tempo 
che  oltrepaffi  la  portata  dell'  Udito.  Tali  inci- 
denze fanno  i  punti  d'appoggio  alla  cantilena 
rapporto  al  tempo.  Per  ordinano  fi  trovano 
nella  parte  del  Baffo,  a  cui  convengono  perchè 

I  fono 
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fono  effe  le  più  tarde  ;  ed  è  tardo  il  Baffo  per  la 
ili  a  natura  meno  facile  al  moto  che  altre  parti 
acute. 

235,  Con  quefte  incidenze  va  anche  unita  la 
vibrazione  del  Tuono,  quando  fi  fa  Pcfecuzione. 
Confitte  nel  marcare  con  più  fiacco,  principal- 
mente il  fuono  d'ingreffo  del  battere  delle  bat- 
tute  -,  e  negli  Andamenti  mediocremente  lenti, 
anche  quello  del  levare  ;  e  nei  larghi,  pur  quello 
dei  quarti  della  battuta.  Quella  vibrazione 
nulla  ha  che  fare  col  piano  e  forte  della  cantilena 
(273.)  ;  perocché  vi  è  una  certa  maniera  di- 
efeguirla,  anche  nel  maggior  piano. 

236.  La  vibrazione  de'  fuoni  a  fuo  luogo, 
oltre  che  conferva  il  metro  càiido  da  alla  Melodìa 
un  certo  fenfo  di  vigore  e  robuftezza,  che  le  da 
il  rifaito.  A  chi  efeguifce  in  quefto  modo  fi  fuol 
dire  che  pojfiede  il  tempo  >  da  V anima  alla  compoji- 
zione,  &c.  Al  contrario  om merla  quella  vi- 
':  razione,  la  compofìzione  languisce,  e  lafcia 
■/Uomo  incerto  della  di  lei  enfafi.  Ciochè  intefe 
bene  A  nitide  Quintiliano   "  Cum  enim  univer- 

fim  foni  oh  motus  fìmilitudinem,  nullius  effi- 
;  emeiant  cantus  nexum,   ac  mentem  in 
f'  errorem  abuucant."  (pag.   gì.). 

237.  Quello  marcare  i  fuoni,  fin  solarmente  i 

primi 
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primi  delle  battute,  di  molto  fi  raccomanda  alli 
Studenti  del  Violino,  per  effere  lo  ftromento 
principale  nelle  Orcheftre.  E  fìccome  gli  è  più 
naturale,  e  più  facile  farne  la  vibrazione  col 
moto  in  giù  del  braccio  :  quefto  fa  una  ragione 
perchè  nella  Scuola  di  quefto  ftromento  fi  vuole, 
che  ogni  prima  nota  delle  battute  s'abbia  da  fare 
coli'  arcata  in  giù.  Non  conofcendofi  la  ra- 
gione, fi  fomentarono  fempre  le  difpute  fu 
quefto  punto,  e  nacquero  ancora  de'  pregiudizj. 
Sono  pochi  anni  che  un  Sonatore  di  Violino  dei 
primi  di  Roma,  tralafciò  di  publicare  un'  opera 
teorico-prattica  fui  fuo  ftromento,  (forfè  molto 
utile  per  la  Gioventù),  perchè  un  Letterato  che 
la  doveva  mettere  in  buona  dicitura,  non  gli 
volle  accordare  la  regola  dell'  arcata  in  giù. 
Quanti  Studenti  pure  non  s'inquietano  vana- 
mente dalla  foggezione  fomma  che  gli  cagiona 
l'oiTervanza  di  una  tal  legge  ?  quale  conofeiuta 
una  volta  dalla  forgente,  gli  darebbe  più  fran- 
chezza e  libertà  nelF  efecuzione  ? 

238.  Il  fecondo  mezzo  per  il  Metro  della 
Mufica,  cioè  iì  fenfibile,  gli  è  l'ufo  della  Battu- 
ta -,  vale  a  dire  il  marcare  il  battere  è  levare, 
ofsìa  la  Tefi  e  l'Arfi  della  figura  ritmica  col 
moto  della  mano,  ponendola  in  giù  ed  elevan- 

I  2  dola 
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dola  in  fu  -,  o  in  altre  guife  facendo  lo  fleffq 
uffizio  ;  d'onde  le  affezioni  ritmiche  ebber  i  nomi 
di  Battere  e  Levare. 

239.  Quello  efercizio  della  mano,  è  per  la 
Mufica  il  Compaffb  vifibile,  del  tempo  che  eifa 
percorre  ;  ed  è  la  guida  per  le  diramazioni  de' 
piedi.  Un  vifible  indizio  del  battere,  fa  un' 
altra  ragione  al  Sonator  di  Violino  per  l'arcata  in 
giù  anzidetta  ;  fingoìarmente  trovandofi  a  dirig- 
gere  l'Ore  heftxa. 

240.  Molti  e  diverfi  altri  mezzi  fi  adoprano 
per  accennare  e  foftenere  la  battuta  ;  sìa  con  altri 
moti  o  rumore,  sìa  con  tratti  o  fegni  differenti, 
maggiori  o  minori  fecondo  il  numero  degli  Efe- 
cutori,  del  di  loro  fapere,  o  della  vaftità  del 
luogo.  Qualunque  fiano  però  giamai  fi  abban- 
donano ^  cofichè  l'indizio  della  battuta  non  deve 
mancare  giamai.  Lo  che  fa  vedere  quanto  sìa 
uccellano  il  foftenere  il  metro,  e  la  fua  preci- 
sone ;  al  quaF  effetto  concorrono  tutti  quefti 
indicati  mezzi. 

24  ì  .  Qualche  volta  fi  tifa  l'Inganno  anche  nel 
Metro,  fingolarmente  dai  Bravi  Cantati  ;  gli  è  il 
fopradetto  Contratempo  (179.)  oRubamentodi 
tempo.  Ma  i  Principi  del  Metro,  e  della  fua 
precisone,  ci  (coprono  quanto  sìa  viziofo  Tabu- 
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farne  ;  ed  in  qtial  modo  nafce  fpeffe  volte  lo 
(bilancio  della  Melodìa  molto  faftidiofo  a  fentirfi. 
In  quello  difetto  cadono  tutti  quelli,  che  affet- 
tano d'imitare  i  Bravi  Cantanti  -,  e  qualche  volta 
lo  fanno  anche  Quelli  medefimi.  Gli  Avverfarj 
poi,  i  quali  non  vogliono  ammettere  veruni  In- 
ganno o  rubamento  di  tempo,  prendono  ragione 
da  quello  per  confermarli  nella  loro  opinione  ; 
crefcono  le  difpute,  e  quindi  la  legge  e  la  licenza 
efcono  dai  confini  (164.). 

242.  Nella  noftra  prattica  non  abbiamo  altre 
figure  ritmiche  fuor  della  Binaria,  Ternaria,  e 
Quaternaria.  Non  fo  fé  quello  provenga  dall' 
aifuefazione,  o  da  qualche  Principio  di  Natura  j 
fo  bensì  che  varie  volte,  ed  in  varj  tempi  fu 
tentato  d'introdurre  la  battuta  a  cinque -,  Infin- 
gati perchè  fi  può  riportare  a  piacere  in  qua  e  la 
il  battere  e  levare  della  battuta  con  i  filoni  cor- 
rifpondenti  -,  quello  però  è  un  puro  capriccio,  a 
di 'cui  norma  fi  poffono  inventar  pure,  battute  a 
fei,  a  fette,  a  otto,  a  nove,  a  dieci,  &c.  Ma 
nella  efecuzione  prattica  fin'ora  non  fono  mai 
riufcite  che  le  battute,  a  due,  a  tre,  ed  a  quat- 
tro. 

243.  Qualunque  di  quelle  tre  figure  ritmiche 
fi  voglia  dare  alla  compofizione,  non  fi  deve  va- 
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riare  fé  non  variando  il  fentimento  ;  nello  fteffo 
modo  che  fi  deve  fare  dell'  Andamento  (231.). 
Avvertendo  però,  che  1'  accelerare  un  poco  più 
un  poco  meno  1'  Andamento,  non  cagiona  di- 
fetto eiTenziale  -,  lo  cagiona  bensì  la  mutazione 
della  figura  ritmica.  L'Andamento  ha  per  og- 
getto P  efprimere  lo  flato  dell'  animo,  cioè  le 
quieto,  più  o  meno  quieto,  fé  agitato,  più 
o  meno  -,  ma  affinchè  nafea  vera  oppofizione, 
come  farebbe  parlando  dalla  maggior  quiete  alla 
maggior  agitazione,  bifogna  dare  all' Andamento 
una  gran  differenza,  come  farebbe  p:e:  dal 
Largo  paflare  fubito  al  Predo.  Col  folo  mutare 
però  la  figura  ritmica  l'una  dall'  altra,  fi  muta 
il  motivo,  e  la  qualità  della  Melodia. 

244.  La  eguaglianza  della  figura  ritmica  fi 
mantiene  nell'  intero  delle  battute  -,  al  contrario 
nei  loro  piedi,  ofsìa  ne'  quarti,  ed  in  ogni  altra 
diramazione,  non  folo  fi  poffono  variare  a  pia- 
cere tutte  e  tre  le  figure  ritmiche  nell'  uno  o 
P  altro  quarto,  ma  ho  fentito  ancora  qualche 
Bravo  Cantante  efeguire  in  un  piede,  una  volta 
cinque  una  volta  fette  incidenze  di  fuoni  come 
unità  fucceffive  ed  equivalenti.  Fanno  un  buon 
effetto,  ma  fono  difficili  ad  efeguirfì  -,  non  fono 
però  imponìbili  come  alcuni  credono  perchè  non 
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ile  hanno  prattica  ballante.  In  fatti  nel  modo 
che  è  pofllbile  pronunziare  cinque  o  fette  inci- 
denze fillabiche  eguali  fuccefllve  (fi  faccia  l'ef- 
perimento),  e  nel  modo  che  fi  poflbno  quelle 
accelerare  o  ritardare  a  piacere,  e  riportare  ad 
un  dato  periodo  di  tempo  :  perchè  non  deve 
eiTere  parimenti  poflibile  fare  lo  fcelTo  colle  inci- 
denze fonore,  e  rapporto  alli  quarti  delle  bat- 
tute ? 

245.  Non  fo  fé  tutti  i  bei  paffi  che  fanno  i 
Bravi  Cantanti  fiano  fempre  penfati  con  fapere 
ed  x^rte,  o  che  talvolta  gli  venghino  fuggenti 
fui  fatto  dal  proprio  I  Minto  e  Genio,  Angolar- 
mente quando  fono  più  commoflì  dalla  paffione 
che]  vogliono  efpiimere  ;  fo  bene  però  che  fpeffe 
volte  gli  ho  fentiti  fare  di  tali  paffi  a  cinque,  ed 
a  fette  incidenze  eguali  in  un  piede.  Ne  fo  ufo 
nelle  lezioni,  e  mi  par  che  vadan  bene  (es:). 
Un'efperimentojdi  quefte  cofe  facile  a  farfìj  glie 
adattarle  ad  un  qualche  iftromemo  che  fuoni 
per  machina  -9  quali  fono  gli  Organetti  portatili, 
e  limili. 

246.  Or  la  ragione  perchè  poifan  dividere  in 
cinque  o  fette  aliquote  i  piedi  delle  battute,  e 
non  le  battute  intere,  non  fo  riconofceria  che  da 
fole  due  caufe  -,  Puna   perchè  le  incidenze  del 
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Ritmo  della  battuta  non  combinarebbero  con 
quelle  de*  fuoni  ;  l'altra  perchè lequidiftanza  e 
più  facile  a  regolari!  dal  noftro  Udito  fralle  in- 
cidenze veloci,  quali  foni  quelli  de5  Piedi,  che 
fralle  incidenze  tarde,  quali  fono  quelli  della 
figura  ritmica  principale  della  battuta. 

247.  Nella  figura  ritmica  binaria  tanto  il 
battere  che  il  levare  hanno  il  valor  eguale. 
Nella  ternaria  il  battere  per  ragion  di  pofizione 
dovrebbe  avere  due  incidenze  per  fé,  ed  il  le- 
vare una  fola  ;  non  orlante,  qualche  volta  fi 
da  il  valor  doppio  al  levare,  acciochè  la  canti- 
lena prenda  un'effetto  inquieto,  perchè  l'al- 
terazione allora  prevale  alla  quiete  (6.).  Così  è  ef- 
preifo  il  verfetto  Cujus  anìmam  gementem^  dello 
Stabat  MatérM  Gioambattifla  Pergolefi.  (es  :). 

248.  Comunque  sìa  però,  fempre  la  terza 
incidenza  di  quella  figura  ritmica  deve  effere  ela- 
tiva -,  perciochè  le  due  incidenze  decifìve  del 
Ritmo  e  fua  figura,  fono  fempre  la  prima  e  l'ul- 
tima. Siccome  poi  l'incidenza  media  reità 
dubbia,  potendo  farfi  appartenere  o  alla  prima 
o  alla  terza,  perciò  Moki  Autori  e  fingolar- 
menta  il  Sigr.  Roufleau,  dicono,  che  i  tempi 
buoni  del  Ternario  fono  il  primo  e  terzo  :  con- 
fondendo così,  l'effer  buono  del'  terzo  colpo 
come  decifivo  del  levare  della  battuta,  col  già 
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intefo  efièr  buono   un    colpo  quando  sìa   del 
battere  (7.). 

249.  Nella  figura  quaternaria  quando  fi 
divide  in  quattro  incidenze,  le  pofitive  faranno 
la  prima  e  la  terza  ;  1'  elative,  la  feconda 
e  quarta  ;  fi  fanno  cioè  due  piedi  prin- 
cipali e  diilinti.  Non  bifogna  credere  per 
quello,  che  nella  battuta  a  quattro  fi  con- 
tenghino  due  battute,  come  fuppongono  Ta- 
luni. Imperocché  la  battuta  qualunque  con- 
tiene fempre  una  fola  figura  ritmica  principale, 
e  non  più  ;  i  piedi  poi  fono  quelli,  che  fanno 
altra   fpecie   di   piccole  battute    (229.).    Nello 

fteffo  modo  che  nella  Poefia  vi  fono  i  verfi 
detti  Bimembri,  i  quali  fanno  due  parti  prin- 
cipali del  verfo,  non  già  due  verfi  y  ed  ap- 
punto fimili  verfi  fono  quelli  che  fi  combinano 
meglio  colla  figura  quaternaria. 

250.  Se  al  Quaternario  fi  danno  due  inci- 
denze, e  che  il  levare  abbia  ii  valor  triplo  del 
battere,  rifulta  un'azione  ritmica  molto  in- 
quieta (es  :  a).  Se  il  valor  triplo  fi  da  ai  battere 
riefee  all'opporrò  (es  :  b)  -,  e  quando  l'Anda- 
mento, non  rifpetto  alle  note  ma  in  fé  ileilo, 
sìa  lento,  e  vi  fi  unifea  un  certo  portare  il  fuono 
in  maniera  tarda  dal  battere  al  levare,  e  fiaccai 
«(dolo  dal  levare  al  feguente  battere,  risulta  quello 
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che  fi  fuol  dire  Tempo  alla  zoppa  (es  :  *)  -,  e  che  fi 
crede  communemente  efTere  quelle  che  fi  chiama 

6 
Sedupla,  la  di  cui  cifra  è  8.  Ma  un  tal'effetto 
proviene  ogni  qual  volta  sìa  minore  il  levare  che 
il  battere;  epperciò  fi  può  modificare  in  più 
modi,  facendo  più  o  meno  cadente  e  celere  il 
levare.  Nella  feftu pia  riefce  più  fenfibile,  per- 
che quando  fi  vuol  queflo  effetto,  fi  da  al  levare 
di  ciafcun  fuo  piede  il  valore  di  una  fella  parte 
(es:b). 

251.  Una  difputa  impicciata  nelle  Teoriche 
ordinarie  la  è  quella,  cioè  fé  il  piede  della  M- 
tupla  comporlo  di  una  terzina  (es  : a),  deve 
avere  o  no  un  metro  efatto,  come  fé  foffe  a  tre. 
Non  vi  deve  effer  dubbio  fu  di  quello  -,  perchè 
fono  allora  in  figura  di  tre  incidenze  eguali 
fra  loro  -,  e  nel  cafo  che  un'incidenza  fi  volerle 
del  valore  di  un  fedo,  baderebbe  darle  il  taglio, 
mettendo  il  punto  ad  un  altra  qual  Ci  vuole 
(es:  b)  ;  fenza  farne  un  indovinello  agli  Efecu- 
tori.  La  difficoltà  è  quando  il  piede  porta  due 
fole  note,  e  che  la  feconda  di  effa  abbenchè  fi 
fcrive  come  del  valor  di  un  terzo,  fi  vuol  che 
sìa  efeguita  col  valor  di  un  fedo  (es:  c)  -,  qui 
veramente  vi  ha  diffetto  di   caratteri,  epperciò 
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bifogna  fapef  conofcere  in  altra  maniera  il  voler 
del  Compofitore. 

252.  Tutte  le  maniere  di  far  valere  le  affe- 
zioni ritmiche,  corrifpondono  in  generale  per 
parte  del  Ritmo  alle  efpreffioni  particolari, 
come  fanno  per  parte  della  Melodìa  i  tre  modi 
Dorio,  Frigio,  e  Lidio  (139).  Di  forte  che  fa- 
cendo prevalere  la  quiete  all'alterazione,  fi  può 
adattare  allo  (lato  dell'animo  flebile  e  mefto  ; 
facendo  eguale  l'una  e  l'altra,  fi  può  adattare 
allo  flato  medio  -9  prevalendo  l'alterazione 
alla  quiete,  fi  può  adattare  ad  uno  ftato  di  ani- 
mo inquieto,  agitato.  Ed  i  Greci  a  ciò  penfando 
chiamarono  il  primo  modo  Ritmo  Siftaltico,  j 
fecondo  Efiaftico,  il  terzo  Biaftahico. 


GAP.       XIII. 


Del  Moto  'Muficale  ;    e   del  Ritmo,    Metro,  e 
Moto   nel  Linguaggio. 

253.  "1"  L  MotoMuficalé  deriva  dalle  incidenze 
JL  fonore.     L'Incidenza     fonora    confitte 
nel  momento   d'ingreffo  del   fuono$  tanto  fé  i 
fuoni  faranno  i  medefimi,  come  fé  faranno  dif- 
ferenti \ 
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ferenti  -,  balta  che  fi  faccia  nuova  percufilone  di 
fuono,  quella  è  nuova  incidenza. 

254.  Qiiando  le  incidenze  fono  frequenti 
rifulta  il  Moto  celere  ;  quando  fono  rare,  rifulta 
il  xMoto  lento.  Il  primo  ferve  per  le  efprefiioni 
Vivaci  ed  allegre  a  cui  è  proprio  -,  il  fecondo 
ferve  per  le  efpreffioni  flebili  alle  quali  elfo  con- 
viene. 

255.  In  una  compofizione  altro  è  però  il 
Moto  che  appartiene  al  fentimento  o  carattere 
proprio,  altro  è  il  Moto  che  fi  fa  per  fola  dirni* 
nuzione  e  varietà  della  Melodìa  foftanziale. 
Quello  che  appartiene  al  fentimento  della  com- 
pofizione, efifie  nelle  incidenze  della  figura  rit- 
mica principale  della  battuta  -,  quello  di  fola  di- 
minuzione, eiìfte  nei  piedi  mago-jori  o  minori. 

256.  Quindi  è  che  il  Moto  delPAndamenta 
della  compofizione  non  fi  può  variare  fenza  variar 
fentimenti  ;  quello  però  di  diminuzione  fi  può 
accelerare  o  ritardare  in  favor  della  cantilena, 
più  e  meno  come  fi  vuole  ;  fenza  peraltro  feo- 
ftarfi  dalla  verità  dell'efpreffione»  PofTono  dun- 
que amplificarli  e  diminuirli  i  piedi  muficali, 
fenza  il  minimo  influfìb  all'Andamento.  Cosìi 
Bravi  Cantanti  diminuifeono  più  e  meno  un  paffo 
di  Mufica,  fenza  niente  offendere  l'Andamento  • 
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ciò  non  efiendo  altro,  che  una  variazione  di  Me- 
lodia, fatta  per  fuo  rifiorimento  (es  :  245.)-  Tal- 
volta anche  il  Compofitore  medefimo  feri  ve  alcun 
rifiori  memento,  ma  Quello  lo  fa  per  accennare 
qualche  grazia  alli  Cantanti  dozzinali  ;  ed  è  ne- 
cefìario,  perocché  oh  quanto  fono  rari  i  Bravi 
Cantanti!  e  vie  più  quelli  che  fanno  ben  an- 
nicchiare  i  rifiorimenti  ! 

257.  Il  Linguaggio  ha  pure  il  fuo  Ritmo, 
Metro,  e  Moto.  Quello  che  i  Grammatici 
fino  ad  ora  hanno  chiamato  Accento,  e  definen- 
dolo in  mille  vaghe  maniere,  gli  è  la  pofizione 
del  Ritmo  ;  a  cui  fempre  precede  o  fìegue  rela- 
zione. Il  Metro  ila  nella  lunghezza  o  brevità 
delle  fillabe.  Il  Moto  confitte  nelle  incidenze 
fillabiche.  Siano  p.e.  quelle  quattro  parole 
Còro,  Coro,  Còrrò  e  Corrò  ;  il  Ritmo  è  diverfamente 
collocato  nella  prima  e  terza,  che  nella  feconda  e 
quarta  -,  perchè  l'accento  vi  cambia  il  fìto.  II. 
Metro  è  breve  nelle  prime,  e  lungo  nelle  fecon- 
de, perchè  a  tutto  rigore  la  fillaba  breve  è 
quella,  che  fi  compone  o  di  fola  vocale,  o 
unita  ad  una  fola  confonante  ;  la  lunga  è  quella, 
che  fi  compone  di  più  lettere,  o  quella  alla,  di 
cui  vocale  debba  appartenere  ancora  una  di  due 
confonanti  poileriori  ;  come  accade  nella  prima 
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fìllaba  di  Cdr-ro9  e  Cor-rò.  Il  Moto  è  Tempre  lo 
Iteffo  $  perchè  ciafcuna  parola  non  ha  che  due 
fìllabe,  e  non  fa  che  due  incidenze  fìllabiche. 
Tutte  le  quali  differenze  fervono  nel  Linguaggio 
anche  per  variar  fignifìcato  alle  parole. 

258.  Ma  ì  Grammatici  perciochè  non  fanno 
realmente  cofa  fia  il  Ritmo  (vedanfi  le  loro  defi- 
nizioni), confondono  le  cofe  ;  tantoché  per  loro 
le  medefìme  due  fillabe  Còno  e  Corro  fanno  due 
piedi  diverfi  a  ragion  di  Metro.  Ma  fecondo  i 
correnti  Principi,  il  Metro  è  egualiffimo  in  tutte 
due  le  parole,  poiché  ciafcuna  ha  la  fua:  prima 
fìllaba  lunga,  e  la  feconda  breve;  formandoli 
perciò  neir  una  e  nell'  altra  un  egual  piede 
Trochèo  ;  ma  la  differenza  proviene  dal  Ritmo , 
cioè  dalla  diverfa  collocazione  delle  fue  inci- 
denze. Quindi  pare  certo  che  il  Ritmo  per  fé 
folo  concorre  alla  varietà  delle  parole  ;  fé  poi 
concorra  alia  differenza  de*  piedi  poetici,  non  è 
quiftione  che  debba  fpettare  al  Profeffor  di  Mu- 
fica.  Ci  baila  fapere  che  il  folo  Ritmo  ne' 
piedi  muficali  fa  notabil  differenza  ;  imperocché 
uno  fteffo  piede  muta  effetto  mutandogli  le  inci- 
denze ritmiche,  quantunque  vi  fi  confervi  lo 
fteffo  Metro.     Differente   imprefnone   ci   fa  di 
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fatti  fé  la  pofizione  ftìa  filila  kinga,  o  fullà 
breve  (es  :). 

259.  11  Ritmo  locutorio  non  da  legge  in  vertm 
conto  al  Muficale;  perciò  una  ifterTa  Aria  qua- 
lunque fi  può  comporre  con  ciafcuna  delle  figure 
ritmiche  ;  e  di  fatti  molte  fi  trovano  fatte  e  cam- 
biate da  diverfi  Autori,  o  anche  dal  medefimo. 
Volendo  però  fi  può  unire  l'un  coli'  altro.  Così 
p.  e.  fiano  quelle  tre  Arie 

Non — ti  fon  |  Padre 
Perpie — tàbeJF — idol      |  mio 
Fra  |  cen — to  af  —  fan  — ni  e      j  cento 
colla  prima  fi  può  unire  il  Binario,  colla  feconda 
il  Ternario,  e  colla  terza  i]  Quarternario. 

260.  Quello  bensì  che  nelle  compofizioni  vo- 
cali è  indifpenfabiìe  fi  è  l'unione  limultanea  delle 
incidenze  pofìtive  delle  parole,  con  quelle  della 
Mufica  ;i  vale  a  dire  unir  fempre  la  fillaba  deli* 
accento  col  battere  dei  Rumo  -,  perche  quello  che 
è  della  ftefla  natura  deve  aifoìutamenie  combi- 
narfi,  effendo  che  la  fillaba  accentata  fa  feefoj  di 
pofizione,  nulla  meno  che  il  battere  del  Ritmo 
nella  Mufica  ;  o  al  più  deve  efìer  lecica  qualche 
difereta  licenza  in  qualche  efpreflione  violente  -, 
come  farebbe  d'una  pelante  opprefiione  (es:a), 
o  quella  del  morire  (es  : b),  e  limili!  Fuor  di 
quelli  cafi  farà  fempre  difpiacevole  ed  erroneo 
cambiar  la  fede  agli  accenti.     Succede  fpeffo  però 
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quefta  mancanza  a  quelli  Compofitori,  i  quali 
fuppongono  che  il  Quaternario  sìa  una  doppia 
battuta  a  due  -,  con  la  quale  idea  trafportano  E  ili 
la  prima  fillaba  accentata  del  verib  poetico,  nel 
mezzo  della  battuta  ;  in  vece  di  metterla  nel  prin- 
cipio che  è  il  ilio  luogo.  Epperciò  rifulta  un 
faftidiofo  contrarlo  fra  il  Ritma  muficale,  ed  il  lo- 
cutorio  ;  il  quale  oltre  il  far  foffrire  violenza  ad 
un  buon  Udito,  non  rare  volte  moietta  o  {bilancia 
Pefecuzione.  Si  può  bensì  ne'  verfi  trocaici,  met- 
ter in  dazione  il  primo  piede  p.e: 

per  pie  J  tà  beli' — idol  J  mìo  ;  ma  bifogna  far 
lo  fleflò  negli  altri  verfi  (es:c)j  altrimenti  fa 
male  (es:d). 

261.  Per  quello  Molti  col  nome  generico  di 
tempo  (225.),  accufano  il  Sig.  David  Perez  per 
Mancatore  di  tempo,  perchè  è  caduto  qualche 
volta  in  tale  errore  (cs  :  %  quale  io  riporto  a 
memoria  non  avendo  alcun  efemplare  al  pre- 
fente)  ;  fé  in  vece  di  fìtuare  la  parola  fuggite 
nel  mezzo  della  battuta,  l'averle  fituata  inter- 
Tottamente  nella  feda  battuta  (es:b):  avrebbe 
offervata  la  legge  del  Ritmo,  e  sfuggita  la 
ftretta  violente  che  da  alla  cantilena  nella 
battuta  i2a.  fulla  riprefa.  Voi  che  le  &c.  Si 
trovano  più  frequenti  rimili  mancanze  ne'  di 
lui  folfeggi  a  due  voci,  e  fpecialmente  nel  quar- 
to,  in  Tono  G  ;    trafportando  fuor  di  luogo  il 
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battere  e  levare  della  freifa  Melodìa.  Mancano 
umilmente  altri  Autori  (es:cde.);  e  Taluni 
fanno  anzi  dì  limili  mancanze,  un  pregio  del 
Compoiìtore,  e  della  giufea  critica  di  Altri,  ne 
fanno  un  tratto  d'ignoranza.  Sono  certamente 
errori,  ai  quali  l'Udito  noftro  a  poco  a  poco  ci 
fi  avvezza,  come  pur  giungiamo  ad  avvezzarci 
alla  Mulica  di  Fondo.;  ma  fono  errori  che^pro- 
vengono  da  un  riicaidamento  di  Fantasìa  del 
Compcfitore;  ed  abbenchè  elfi  a  lungo  gioco 
vanno  a  guadare  il  naturale  iilinto  de5  Studenti 
offervatori,  nulla  affatto  però  ofeurano  il  merito 
di  così  Celebri  Compofiton,  più  che  abbondante 
.negli  altri  articoli  del  Comporre. 

262.  Però,  evidente  prova  del  difetto,  nel 
trafportare  gli  accenti  fuor  di  luogo,  una  la  è 
quella,  che  lo  fieifo  Compofitore  ne  foffre  vio- 
lenza, e  pretto  o  tardi  ritorna  al  dovere.  L'altra 
è,  che  quando  fi  ftìa  nel  fatto  d'infegnare, 
l'Udito  naturale  dello  Studente  non  fi  vuol'  ac- 
corri mod  are  a  tali  trafpofizioni  ;  epperò  fempre 
o  anticipa  o  pofticipa  il  paffo  ;  cioè  o  lo  riporta 
nel  principio  della  battuta,  o  lo  trasporta  in 
quello  della  feguente  ;  fìnochè  con  replicate  volte, 
o  con  attenta  lettura  fi  riduce  ad  efeguirlo  tal 
quaP  è.     Al   contrario  difponendolo  fin  dalla 
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prima  a  fuo  luogo  :   lo  efeguifce  fubito,  niente 
meno  che  il  rimanente  della  compofìzione. 

263.  Ma  l'unione  dell'  accento  delle  parole 
col  battere  del  Ritmo  m u ficaie,  deve  effere  rela- 
tiva ;  cioè,  l'accento  d'ingreffo  del  verfo,  deve 
andare  coli'  ingrefTo  della  battuta  y  li  accenti  de' 
piedi  del  verfo,  poflòno  andare  col  battere  de'piedi 
unificali  \  epperò  non  bifogna  credere  che  ogni  fil- 
laba  accentata  debba  venire  fempre  nel  battere 
delle  battute  5  altrimenti  non  fi  potrebbe  met- 
tere che  una  fola  parola  per  ogni  battuta,  ed 
anche  di  un  folo  accento.  Ma  la  mancanza  de' 
Principi  quante  difpute  non  ha  prodotte  fu  quelle 
cofe  ! 

264.  II  Metro  locutorio  tutto  che  vi  sìa,  elio 
non  è  che  difcretivo  \  sìa  ridi'  intiero  del  verfo, 
sìa  ne'  piedi.  Quindi  è  che  effettivamente  non 
ha  precisone;  e  ne  anche  ha  fé  non  una  fola 
difcretìva  Diramazione,  11  piede  Trochèo  p  :  e: 
fi  riconofce  comporlo  di  una  fillaba  lunga  e  di 
una  breve  :  ma  pronunziandole  non  fi  bada,  ne 
fi  può  precidere  fé  la  lunga  valga  effettivamente 
il  giuftó  doppio  delia  breve.  Epperò  tanto  la 
quantità  (cioè  mifura),  che  ìa  proporzione  delle 
fillabe,  fono  puramente  difcretive  -,  epper  quello 
la  Diramazione  òdio,  fillabe,   fi  riduce  ad  una 
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fòla  ed  incerta  ;  ed  a  un  di  preflb  a  quella  della 
metà.  In  confequenza  il  Metro  locutorio  non 
da  veruna  legge  al  muficale. 

265.  Il  Moto  locutorio  neppur  effo  conferifce 
al  muficale.  In  fatti  fi  ripetono  i  fuoni,  fi  mol- 
tiplicano a  piacere  fopra  una  medefima  fillaba  ^ 
ed  all'  oppoflo  più  fillabe  fi  riportano  fotto  un 
medefimo  fuono.  Se  il  Moto  deHe  fillabe  deci- 
deffe  del  muficale,  non  fi  potrebbe  certamente 
introdurre  altro  fuono  ftnza  nuova  fillaba. 

266.  Pofto  dunque  che  il  Ritmo  Metro,  e 
Moto  del  Linguaggio,  con  tutte  le  di  loro  ap- 
partenenze non  decidono  affatto  del  Ritmo,  Me- 
tro, e  Moto  muficale,  in  qual  modo  fi  può  dire, 
che  la  Profodìa  del  Linguaggio  contiene  le  re- 
gole per  la  Mufica  ? 

267.  Penfo  dunque,  che  il  Ritmo  della  Mu- 
fica, e  tutto  quel  che  gli  appartiene,  efifta  da 
per  fé.  Che  nel  concorfo  del  Linguaggio  colla 
Mufica,  il  locutorio  fi  deve  unire  e  far  dipendere 
cjal  muficale.  Che  è  forza  fupporre,  che  i  Greci 
faceffero  pur  così  -,  altrimenti  bifogna  negare  a 
loro  la  precifione  metrica,  e  la  Diramazione  -, 
impoflìbilmente  trafcorfe  a  loro,  eiTendo  a  noi 
tanto  communi  e  facili  a  prefentarfi  ;  anche 
l'Uomo  più  inculto,  sìa  che  ripeta  una  cantilena, 
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o  che  fé  la  combini,  a  fuo  modo  :  ufa  EgK 
qualche  cenno  di  battuta  e  precifione,  ufa  diffe- 
renti piedi  di  Melodia.,  Se  la  Mufica  dipendere 
dal  Linguaggio,  non  fi  potrebbe  aver  Mufica 
ove  non  vi  follerò  le  parole  per  indicarla.  In 
confequenza  non  fi  dovrebbero  avere  le  compofì- 
zioni  firomentali.  Nelle  compofizioni  vocali 
poi,  per  parte  del  Metro  non  fi  dovrebbe  avere 
già  mai  la  precifione  -,  in  confequenza  non  fi  dov- 
rebbero avere  ne  le  compofizioni  a  tempo  ;  e  ne 
anche  le  Armoniche,  alle  quali  è  neceffaria  per 
efatto  rifcontro  delie  parti.  In  fatto  di  Dirama- 
zione, non  fi  avrebbe  che  la  doppia  fola  ed 
anche  imperfetta  -,  perchè  tale  è  quella  del  Lin-, 
guaggio,  il  quale  dovrebbe  eflere  il  modello, 
Attcfi  poi  i  Principi  ^e^a  Melodìa  (19.),  la 
Mufica  non  dovrebbe  avere  fuoni  concinni,  cioè 
moni  formati  ;  in  confequenza  o  confiderebbe 
folamente  in  un  parlare,  o  non.  vi  farebbe  affatto 
Mufica.  ' 

268.  Alcuni  per  volerli  tenere  attaccati  ai- 
modello  del  Linguaggio  per  la  decantata  Mufica 
de'  Greci,  accordano  a  Quelli  lo  itile  Recitativo, 
foltanto  ;  imperocché  prevodono  l'affettazione  di 
attribuire  al  di  loro  Linguaggio  la  Precifione  del 
Metro,  e  la  Diramazione  -,   altrimenti  farebbero 
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^coftretti  ad  accordare,  che  i  Greci,  parlando  con 
Precifìone  di  Metro  e  Diramazione,  dovevano 
infallibilmente  portar  fempre  la  battuta  ;  diver- 
famente,  come  poter  confervare  la  Precifìone,  e 
farne  la  Diramazione  (240.)  ?  Prevedono  ancora 
gì'  imbarazzi,  che  dovrebbe  cagionare  alli  po- 
veri Greci,  quello  portare  fempre  la  battuta 
parlando,  unitamente  alle  altre  operazioni  della 
vita.  Non  han  preveduto  però  che  allora  i 
Greci  non  avendo  che  Recitativi,  dovevano  in 
confèquenza  non  aver  avute  ne  compofizioni  a 
tempo,  ne  armoniche,  ne  flromentali.  Ciò  che 
provarebbe  ali3  evidenza,  che  in  tal  modo  la  di 
loro  Muiica  doveva  effere  di  molto  inferiore  alla 
noilra. 

C     A     P.       XIV. 

Del  Portamento  della  voce,  e  degli  Effetti  nella 
Mufica. 

269.  QONO  due  Articoli  delia  Mufica.  quelli, 
k-J  ed  i  due  feguenti  della  Efecuzione  e 
Compofizione,  ciafeun  de'  quali  non  efigge  per 
le  meno  che  un  lungo  trattato,  inopportuni  in 
-querV  opera.  Mi  riflringerò  dunque  a  darne 
una  qualche  idea  per  efìer  parti  della  Mufica  di 
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cui  parlo  (9.).  E  rifpetto  ai  preferiti,  dirò  che  il 
Portamento  rifguarda  la  maniera  di  produrre  la 
voce  cantante  con  Arte.  I  mezzi  principali  che 
lì  richiedono  fono  la  buona  Tempra,  le  Inflef- 
fioni,  la  Figura  della  voce  ;  il  Piano  e  Forte,  i 
Vezzi,  ed  il  Rifiorimento. 

270.  La  Tempra  della  voce  volgarmente 
detta  Metallo  o  Pafta,  è  quella  fua  qualità,  per 
cui  ciafcuno  parlando  fi  diftingue  dagli  altri. 
Può  efTere  afpra  o  pur  foave  -,  e  fra  quefti  due 
eftremi  vi  fono  i  gradi  del  più  e  del  meno.  Le 
voci  foavi  fono  quelle  che  piacciono  anche  nel 
ientirle  efeguire  un  fuono  folo,  o  fare  una  tenuta 
di  voce,  o  una  piccola  frafe.  Con  effe  il  Canto 
prende  il  fuo  rifalto  -,  ma  tali  voci  fono  rare* 

271.  Le  Infleffioni  fono  certe  modificazioni 
della  voce,  come  farebbe  Pinafprire  o  addolcire 
il  fuono,  follenerlo  o  abbandonarlo,  farlo  fpe- 
dito  o  ftentato,  vivace  o  languido  &c  :  Sono 
anche  infieffioni  il  gemito,  il  piolo  o  nenia,  e 
firn  ili  -,  colle  quali  fi  accompagna  il  Canto  nelle 
efpreifioni  flebili. 

272.  Le  Figure  della  voce  fono  quelle  modi- 
ficazioni che  le  iì  danno,  principalmente  prove- 
nienti dalla  pronunzia  delle  parole  -,  come  p.e. 
una  certa  chiarezza  o  pur  ottufitàx  una  maniera 
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dura  o   delicata  &:c  :  di   che  parlano   copiofa- 
mente  i  buoni   Oratori,  e  nel  danno  le  regole 
appofta.     Tutti  i  quali  accidenti  di  pronunzia 
poffono  unirfi  ed  efeguiriì  col  Canto  ;  e  fanno 
anzi  un    intereffante    articolo   nell'Arte  di    ben 
cantare.      Non  fi  fente  che  di  raro  ben  efeguita 
la  buona  pronunzia,  e  folo  dai  Bravi  Cantanti, 
fìngolarmente  quando  fono  di  naturale  efpref- 
fivo,  perchè  allora   ci  vien  da.  fé,  dettata  dalla 
paffione  di  cui  fono  fui  fatto  imbevuti.     Ma  un 
tal  grado  di  pronunzia  è  fuori  di  quel  primo  che 
a  tutti  affolutamente  è  neceffario  ;  imperocché  la 
cattiva  pronunzia  è  fempre  difpiacevole  ;  enei 
cantare  rifalta  di  più,  per  caufa  della  maggior 
durata  di  tempo  che  fi  da  alle  fllìabe.    La  buona 
pronunzia  fa  un  immediato  oggetto  del  folfeg- 
giare  colle  fillabe. 

273.  Il  Piano  e  Forte  è  il  Chiaro-fcuro  della 
Mufica.  Proviene  dalla  legge  della  Natura, 
che  in  tutte  le  cofe  vuole  il  più  e  meno  ;  perciò 
gli  è  indifpenfabile.  E  fìccome  l'eguaglianza 
continua  degli  oggetti  d'altra  forte,  è  odiofa 
alli  noftri  refpettivi  fenfi  :  tale  è  quella  del  fuono 
rifpetto  all'Udito.  Il  frequente  fentire  gli  ftro- 
menti  {labili,  fa  fare  una  cattiva  affuefazione 
per  quello  precetto. 
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274.  I  Vezzi  fono  certi  azzi  di  voce,  i  quali 
fi   compongono     di    filoni    formati.      Sono   il 

a.  o 

Trillo,  Mordente,  Scivolo,  Stracino  &c.    Molti 
li    fanno    naturalmente    per    una     gran    fief- 
fibiltà   di  gola  che   hanno,  e  Angolarmente   il 
Trillo;  pochi  però  fono  quelli  che  lo  fanno  bene; 
sìa  perchè  non  formano  i  Tuoni  di  cui  è  comporlo 
(297.)?  s^   perchè  non  fanno    o  prepararlo,  o 
rifolverlo,.  o  fiaccarlo,  o  efeguire   altre  fue  cir- 
coflanze.     Quelli  che  non  hanno  fimili  vezzi  per 
Natura,  poiTono  infallibilmente   arrivare  a  pof» 
federli  col  mezzo  dì  continui  e  ben  interi  efer- 
cìzi  ;  e  fpecialmente  il  Trillo.  1/efperienza  mi  fa 
contradire  il  fentimento  oppoflo  del  Sig.  Pier- 
Francefco     Tofi,     e    Giambattifta     Mancini; 
"  Non  fi  è  trovata  finora  regola  infallibile  da 
"  cui  s'impari  di  far  il  trillo  ;"  dice  il  il  primo 
a   pag.  24.     Opinioni   de'  Cantori   &c  :  "  Ma 
"  una  regola  certa  e  ficura  fino  a  quello  mo- 
"  mento  s'ignora  ;"     dice  il  fecondo,   p.    167. 
KiBeffioni  prattiche  &  3  ediz.     Milano- 1777. 

275.  11  Rifiorimento  è  la  variazione  che  fi  fa 
per  ornamento  fopra  il  foflanziale  della  compo- 
iìzione.  L'oggetto  principale  fi  è  di  accrefeere 
Tefpreffione  ed  il  piacere  ;  colla  inalterabile  con- 
dizione  di  non  deformare  la  compofizione.  Ma- 
il 
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il  Rifiorimento  porta  con  fé  tutte  le  parti  dei 
Portamento,  e  dell'Arte  di  cantare  \  quali  eofe 
poffide  foio  il  Bravo  Cantante  ;  gli  altri  o  non: 
migliorano  o  deformano,  li  Rifiorimento  fi  può* 
addattare  alla  fola  Melodìa  \  poco  o  nulla  ne* 
Concerti,  ofilano  compofizioni  di  pura  Ar- 
monìa. 

276.  Il  Portamento  è  l'Eloquenza  della  Mu- 
fica  \  e  non  è  efeguibile  interamente  fé  nora 
dalla  fola  voce  umana. 

277.  Gli  Effetti  fono  tutte  le  diverfe  fenfazionl 
che  ci  fa  la  Mufica  nel  fentirla.  Sono  quali'  in-- 
finiti, perchè  ogni  varietà  ne  fa  uno. 

278.  Provengono  principalmente  i°.  dalla  di- 
verfità  delle  voci  nella  clafie,  nella  tempra,  & 
nell'Arte  del  cantare.  20.  dalla  qualità  e  dif- 
ferenza degli  ftromenti  nel  genere,  e  nelP  ufo* 
30.  dalli  vara]  carrateri  celle  cantilene,  impofbtura; 
deJ  fuoni.  40.  dal  moto  che  fi  da  alle  parti.  r;*„ 
dalia  qualità  del  luogo  ove  fi  efeguifee  la  com- 
parizione. Tutto  quello  anche  dopo  gli  eifetii 
che  provengono  dalla  natura  fceffa  de'fuoni,  ed 
altri  dati  di  Melodìa,  e  dalli  varj  ufi  del  .Ritmo. 

279.  Si  guardi  una  Partitura  di  compofizione 
imitativa  ;  perchè  uno  ftromento  ora  fuona  ora- 
no? una  volta  fuona  in  un  modo  un'altra  in  urr 

altro  ? 


altro  ?  per  che  una  volta  fuonà  un  iftroméntà 
un'  altra  volta  un'  altro  ?  perchè  infomma  nell* 
immenfo  numero  di  compofizioni  unificali  che 
abbiamo,  non  vi  è  una  che  sìa  l' altra,  abben- 
chè  prefe  neli*  oliatura  non  fono  che  un  continuo 
tifo  del  T&no  ?  -----  tutto  per  gli  Effetti  diverfi. 

280.  Ecco  la  ragione  perchè  i  Maeftri  più 
provetti  fempre  fanno  molte  prove  delle  com- 
pofizione  loro,  avanti  di  efporle  al  publico  % 
fenza  mai  giungere  ad  efière  totalmente  fìcuri  di 
tutti  gli  Effetti  di  effe  -,  non  oftante  che  abbianno 
già  lunga  prattica  nel  Comporre. 

281.  Ecco  negli  Effetti  il  gran  campo  dell* 
Arte  della  Mufica,  anche  con  i  noftri  dodici 
fuoni  prattici  ;  e  quello  che  arrefla  o  com- 
pifce  lo  Studente.  Ecco  ove  tutti  quanti  i 
Maeftri  hanno  avuta  realmente  fin'ora  la 
Scuola  e  lezione  per  imparale  la  di  loro  Arte  5 
ove  ne  è  Maeflra  folo  rEfperienza. 

282.  In  fatti,  quantunque  io  nulla  fappia  di 
matematiche,  non  credo  di  errare  fé  dico,  che 
la  vita  di  un  Uomo  forfè  non  bacerebbe  per  im- 
parare tutti  gli  effetti,  anche  di  una  fola  Aria, 
fé  fi  vogliano  dedurre  a  forza  di  conti,  e  propor- 
zioni algebriche.    Non  effendo  il  Cantofermo 
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die  una  parte  minore  della  Mufica,  non  può 
certamente  ammaendare  i  di  lei  Effetti.  Voglia- 
mo credere  che  s'imparino  dalla  Grammatica  ? 

C    A    P.      XV. 
Della  Efecuzione. 

283.  T  'Efecuzione  propriamente  è  il  mettere 
-"  in  prattica  la  Mufica.  In  generale 
dirò,  che  al  prefente  fi  divide  in  Vocale  e  Sgo- 
mentale ;  e  tutte  due  fi  fanno  andare  a  par  al- 
leilo. Quefto  addiviene  perchè  lo  ftromento 
dal  puro  foccorfo  e  foftegno  della  voce  Cantante, 
è  paffato  all'imitazione,  e  poi  alla  competenza. 
Tanto  che  adelfo  fra  la  commune  gli  è  egual- 
mente originale  tanto  PEfec azione  e  la  Com- 
poftzioneper  lo  ftromento,  quanto  per  la  Voce. 

284.  Ma  la  voce  Umana  per  naturai  ana- 
logìa piace  più  -,  e  per  difpofizione  efeguifee 
tinto  quello  che  regolarmente  fi  può  fare  nella 
Mufica.  Vi  uniice  il  Linguaggio  ;  e  può  tutto 
eiprimere.  Tutte  qualità  che  mancano  allo 
ftromento.  Ond'  è  che  quefto  facilmente  an- 
jioja  -,  epperò  tolte  le  Perfone  intereffate,  non 
Ve  chi   nel  miglior  concerto  ftromentale  non 

cerchi 
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cerchi  di  difcrarfì,  e  difcorrer  di  novelle.  Noii 
è  così  quando  fi  ferite  cantar  bene,  da  un  Can- 
tante che  abbia  la  voce  compita  ne'fuoi  doni, 
finita  coll'Arte,  accompagnata  dalle  grazie  per- 
donali. Quefco  è  il  Sovrano  della  Mufica,  per- 
che colla  Mufica  fa  un  immediato  commercio 
coli5  Udito,  colla  Mente,  e  col  Cuore.  Il  Com- 
pofitore  fleffo  non  fa  che  dare  i  mezzi  per  pia- 
cere o  muovere  i  noftri  affetti  ;  il  Cantante  lo  fa 
in  prattica;  il  Sonatore  lo  accompagna  o  di  poco 
lo  imita.  Fra  i  tre,  il  minor  numero  è  de' 
Bravi  Cantanti,  il  maggiore  de'Bravi  Sonatori. 

285.  Quello  che  fi  ha  nello  flromento  e  non 
nella  voce,  fi  è  una  moltitudine  maggiore  di 
fuoni,  un'  arbitrario  prolungamento  di  ciafcuno, 
ed  una  fuperior  velocità  di  efecuzione.  Ma  fé 
la  voce  Umana  è  il  Modello  della  Mufica  (15.), 
tutto  quello  che  non  giunge,  o  pur  oltrepaffa  il 
di  lei  potere  :  deve  effere  viziofo.  Una  volocità 
di  efecuzione  che  non  sìa  fufcettibile  dall'Udito* 
è  cofa  vana  \  una  ferie  di  fuoni  più  di  quel  che 
abbifognano,  è  fuperflua  ;  un  prolungamento  di 
fuono  più  del  giudo,  oppure  una  lunga  unione 
di  fuoni  fenza  fiacco,  è  contro  Natura,  perchè 
rifdnto  nofcro  e  la  buona  cantilena  domandano 
efp resamente  il  periodo,  lo  fiacco,  ed  il  ripofo 

a  fuo 


a  fuo  luogo.  Per  quello  ancora,  talvolta  il 
Cantante  quando  pur  abbia  fiato  e  forza  da 
floflenere  un  fuono -,  o  fare  un  lungo  paffaggia 
di  fuoni  fuori  del  naturale,  fa  pena  a  chi  lo 
lente, 

286.  Siccome  però  gli  Amatori  della  Mufica 
fono  flati  fempre  in  grandiflìmo  numero  ;  e  fra 
loro  pochifiimi  dotati  di  buona  voce,  o  di  fof- 
ferenza  per  il  corri fpondente  fludio,  o  di  buon 
Maeflro  :  venne  perciò  a  poco  a  poco  a  valere 
Piitromento,  e  crefcere  a  tal  vigore,  fino  a  ridurre 
la  Voce  fua  imitatrice  ;  lo  che  fpelfo  fi  fente  dai 
Cantanti  dozzinali,  ofsìa  in  tutte  quelle  Arie  che 
fi  compongono  con  qualche  firomento  obligato  per 
competenza.  Ed  abbenchè  con  tanta  bravura 
flromentale  fi  dovrebbe  fperare  un  buon  accom- 
pagnamento alla  Voce  Cantante  :  ordinariamente 
però  quella  ferve  a  quella  per  tormentarla  ed  op- 
primerla. 

287.  Rifpetto  all'  Efecuzione  in  particolare, 
dirò  che  la  Vocale  fi  confiderà  o  fempliceo  diPor^ 
tamento.  La  prima  fi  ufa  in  tutte  le  compofi- 
zioni  di  felle  buffo,  ed  in  quelle  di  puro  Contra- 
punto ;  la  feconda  fi  ufa  nello  flile  imitativo 
ferio,  e  fìngolarmemte  in  quelle  compofizione 
che  fi  chiamano  Cantabili. 

288.  Per 
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285.  Per  il  cantare  femplice  bada  l'intona- 
zione ed  il  pofieffo  del  Metro  -,  ma  per  il  cantar 
di  Portamento  i  primi  capitali  devono  efiere  ak 
meno,  l'intonazione,  una  data  mole  della  voce, 
la  fermezza,  la  formazione,  l'agilità,  i  vezzi  e 
fpecialmente  del  trillo,  il  polle  ilo  del  tempo, 
quello  del  piano  e  forte,  il  regolamento  dei 
fiato,  e  la  buona  pronunzia. 

2S9.  L'Intonazione  confitte  nel  prendere 
predio  e  certo  il  punto  ibnoro  dovuto.  Ciò 
dipende  dal  buon,  Udito,  e  dalla  buona  Gola^ 
quello  fa  che  molti  intonano  perfettamente 
fubito,  perchè  hanno  per  Natura  buoni  quelli 
due  organi.  Altri  poi  fono  coftretti  ottenere 
l'intonazione  coll'efercizio,  procurando  di  ri- 
durre a  poco  a  poco  migliore  o  la  Gola,  q 
l'Udito,  o  tutti  e  due,  da  quel  che  fi  trovano 
averli  per  Natura, 

290.  Che  il  Solfeggio,  o  per  meglio  dire* 
l'ufo  delle  fillabe  sìa  quello  che  faccia  ottenere 
l'intonazione,  è  un'errore  che  hanno  fparfo  1 
primi  Iftruttori  del  Canto  fermo.  Sorprendente 
è  ancora,  quanti  Uomini  da  fenno  in  tutti  i 
tempi  fi  fono  occupati  intorno  a  quella  baga- 
iella* 

291  Avanti 
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291.  Avariti  di  pronunziare  la  fìllaba  bifogns 
1?.  riconofcere  coli'  occhio  e  colla  mente  l'inter- 
vallo ed  il  fuono  che  conviene  alla  nota  che  fi 
preferita,  e  quindi  ftabilirvi  la  dovuta  intona- 
zione. 2°.  abbenchè  il  fuono  della  voce,  e 
l'articolazione  delle  fillabe  iìano  immediatamente 
congiunte,  ;  la  generazione  del  fuono  è  fempre 
anteriore  all'  articolazione,  30.  valerebbero  le 
fillabe  per  l'intonazione  quando  effe  medefime 
ferviffero  di  note  de'  fuoni.  4P.  fé  fi  intonarle 
per  il  mezzo  delle  fillabe,  dovendo  cantare  fenza 
di  effe  non  fi  dovrebbe  più  intonare. 

292.  Vero  è  chet  col  lungo  efercizio  arrivano 
a  legarfi  infieme  l'idea  del  fuono  e  dell'  intervallo 
con  quella  della  fìllaba,  ma  quefto  fuccederebbe 
quando  non  fi  faceffero  mutazioni  di  fillabe,  e 
farebbe  utile  quando  la  Mufica  confìfteffe  nel 
folfeggiare.  Ma  il  vero  utile  del  fillabare  mi 
par  che  confida.  i°.  neil'  avvezzare  a  parlare 
cantando,  lo  che  a  molti  riefce  difficile  fenza 
efercizj  particolari.  20.  nel  precidere  le  inci- 
denze de  fuoni  con  nettezza,  fenza  il  vizio  dell' 
afpirazione  fpecialmente  nelle  efecuzioni  veloci, 
ciochèvien  impedito  interamente  dalla  pronunzia 
della  confonante  che  ha  ogni  fìllaba  anterior- 
mente. 
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mente.     30.  per  imparare  la  buona  pronunzia, 
della  lingua  Italiana. 

293.  La  Mole  della  voce  -è  la  forza  fua  natu- 
rale -,  quando  è  grande,  da  maggior  campo  di 
«fare  del  piano  e  forte  ;  quando  è  piccola  perde 
quefco  vantaggio  \  ma  fi  può  ottenere  di  rinfor- 
zarla più  o  meno  fecondo  i  temperamente  delle 
Perfone.  Il  mezzo  più  rieuro  per  rinforzar  la 
voce  non  è  già  quello  di  sforzarla,  come  fanno 
•molti  MaePcri  che  fol  cercano  da  empiere  le 
orecchie  \  gli  è  bensì  quello  dì  frequentare  e 
rinforzare  gelofamente  i  fuoni.  Lo  sforzar  la 
voce  la  ingrandire  è  vero,  ma  le  fa  perdere  la 
unione  de'  fuoni,  che  fi  dice  ancora  il  portar  la 
*uoee  5  e  fopratutto  fa  perdere  la  foavità  a  quelli 
che  l'hanno,  più  ancora  di.quelche  fanno  le 
cattive  lezioni,  o  i  difordini  della  vita. 

294.  La  Fermezza  della  voce  è  l'efeguire  con 
coftanza  il  fuono  nel  fuo  giudo  punto,  fenza  va- 
cillare o  tremolare.  Pochiffimi  l'hanno  per  na^ 
tura,  ma  fi  ottiene  infallibilmente  coli'  efercizio, 
e  fmgotar mente  con  quello  delle  mefiè  di  voce. 

295.  Formare  la  voce,  s'intende  propriamente 
-il  renderla  fonora,  eguale,  robufta,  di  buona 
tempra  ;  poiché  fi  può  colli  buoni  efercizj  ad- 
dolcire di  molto  anche  una  voce  delle  più  afpre  ; 

quedo 
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quello  è  il  fenfo  nei  particolare.  In  generale 
poi  Formare  una  voce,  s'intende  ridurla  nello 
flato  di  efeguire  perfettamente  tutte  le  bellezze 
dell*  Arte  di  cantare. 

296.  L'Agilità  coniale  nella  efecuzione  veloce 
di  una  ferie  o  breve  o  lunga,  di  fuonì  diverii  ; 
fi  ha  per  Natura,  e  fi  può  acquetare  coli'  efer- 
cizio.  Bifogna  però  diflinguere  l'Agilità  dalla 
Velocità,  perchè  una  voce  può  efler  veloce  fenza 
ei&rQ  agile.  Due  voci  faranno  efattamente  una 
ferie  di  fuoni,  o  come  lì  fuoJ  dire  una  volata, 
colla  medefirna  preftezza,  ma  una  la  farà  leg- 
gera, e  l'altra  la  farà  pelante.  Il  dono  dell' 
Agilità  della  voce  è  così  raro,  quanto  quello 
della  foavkà. 

297.  lì  Vezzo  dell  Trillo  confìtte  neJP  alter- 
nativa veloce  di  due  diattemi  prottìmi  del  Tona  ; 
Fon  de'  quali  fa  da  principale  e  l'altro  da  aufi- 
liare  {es  :  a).  La  iède  dQÌ  Trillo  più  propria  è 
quella  dei  diaftemi  elativi  ;  perchè  appunto  gli 
è  un'  alterazione,  una  cadenza  della  Melodia 
(es  : b).  Sicché  ogni  diaftema  elativo  Lira  il 
fuono  principale  del  Trillo,  ed  ogni  diaftema 
pofìtivo  fuperiore  (giamai  l'inferiore),  deve  efière 
il  fuo  aufiiiare  ;  tanto  nel  modo  maggiore,  che 
nel  modo  minore.     Quinci  è  che  in  analifi  di 

L  Me- 
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Melodìa,  il  Trillo  fi  fa,  o  fra  un  tono,  o  fra  \iq 
femitono;  in  analifi  del  Ritmo^  l'aufiliare  deve 
venire  Tempre  per  nota  buona,  cioè  nel  battere, 
ed  il  principale  nel  levare  fes  : a). 

298.  MokifTimi  non  hanno  il  Trillo  per  Na- 
tura -,    ma  con  un  ben  regolato  e  paziente  efer- 
cizio  giornale,  e  frequente,  fi  aequifta  perfetta- 
mente con  tutte  le  fue  circoftanze  -,  cominciando 
fui  principio  colP  alternativa  lenta  e  commoda, 
accelerandola  fecondo  il  profitto,  e  perfeverando 
neir  efercizio.     Quella  è  la  regola  infallibile  che 
fi  richiede   (274.).      Molti  poi  hanno  il  Trillo 
per  Natura  ;    Ibefìe  volte  però  1-  è  un  tremolìo 
di  voce,  non  già  Trillo  formato  di  due  fuoni 
concinni  diftinti  ;   fé  è  formato  fpeiTe  voìte  è  lio- 
nato, fino  a  farlo  d'un  fémidttoho;  o  pur  fé  è 
intonato  e  formato  di  due  fuoni  in  diilanza  di 
tono,  tale  lo  fan  fempre  in  tutte  le  fedi  -,  ne  fan 
fare,  o  dove  fare  il  Trillo  di  ferhitono  ;  e  di  qua! 
peflimo  effetto  fi  è  fare  il  Trillo  di  un  tono  nel 
fuo  dove  deve  efìère  di  fornitone»,  baila  farne  la 
prova    col   fentirlo    (es:).     Altri,    fé   fanno    il 
Trillo  o  di  tono,  o  di  femitono  fecondo  che  deve 
andare,  fpefìb  fuccede  che  o  non  fanno,  o  non 
poffonò  prepararlo,  fiaccarlo,  flringerlo,  o  slar- 
garlo a  piacere,  unirlo  o  difunirio  col  mordente,, 

rifai- 
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rìiblverlo  o  troncarlo,  &c  tutte  le  quali  colè 
arriva  a  fare  però,  chi  impara  il  Trillo  colf 
Arte. 

299.  Collante  efpenmento  è  quello  che  ogni 
Studente  quando  deve  fare  il  Trillo  fopra  la 
fella  de!  Tena9  che  è  T elativo  della  quinta,  prende 
per  ausiliare  iin  femitono,  e  non  un  tono  qua! 
dovrebbe  elière.  Così  dovendo  fare  il  Trillo 
fopra  1*  a  fella  del  Tmo  C,  non  prende  il  £, 
grufi  0,  ma  il  minore  (es  :).  Lo  che  conferma 
Fefperimento  del  tetracordo  (33.),  e  vie  più  fa 
dubitare  folla  naturalezza  della  Confecozione  del 
Tono  (160.)- 

300.  il  PoiMIò  del  tempo  conlille  nel  faper 
vaiolare  e  paragonare  il  valor  preeiib  di  tempo 
di  ogni  forte  di  note  fra  loro,  Quello  fi  ottiene 
colla  prattica  del  fblfeggiare  ;  ove  è  contìnuo 
Peièrcizio  di  mlfurare  il  tempo  colla  guida  del 
portare  la  battuta,  che  B.  fuo!  dire  Spartire» 

301.  lì  dominio  del  piano  e  forte  della  voce, 
confile  ipeclalrnente  neiF  elèguirlo  iòpra  il  me- 
delimo  tuono,  e  col  medefimo  flato.  Quella  è 
una  prattica  aifai  neceffaria,  poiché  giasnai  fi 
deve  dare  egual  forza  alli  fuoni  quando  fono 
prolungati  (2 7 3.}-  Afiài  di  raro  fi  ha  per  Na- 
tura,  ma  Feièrcizio  àdh  meffe  di  voce  lo  fa  ac- 

L  2  quiftare 
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quiftare  infallibilmente.  La  Meffa  di  voce  eoa-: 
fifte  nel  principiare  un  fuono  colla  maggior  dol- 
cezza, gradatamente  andar  crefeendo  fino  alla 
maggior  forza  nel  mezzo,  e  ritornando  al  fine 
di  nuovo  gradatamente,  fino  al  maggior  piano  di 
prima.  Ma  quello  efercizio  è  affai  difficile  per 
li  Studenti,  e  talvolta  nocivo  alla  fallite  -,  per- 
ciochè  la  Meffa  di  voce  fi  forma  con  tre  violenze 
della  refpirazione,  una,  nel  ritenere  il  fiato  in 
principio,  l'altra,  nel  produrlo  con  piccola  de- 
gradazione, la  terza,  nel  prolungarlo  nel  fine 
per  dare  egual  parte  alla  Meffa  di  voce  dalla 
metà  verlb  il  fine,  quale  ebbe  dal  principio  alla 
metà.  Epperò  è  affolutamente  neceffario  al 
Maeiiro  distinguere  i  temperamenti,  per  adat- 
targli la  Meffa  di  voce  in  proporzionata  mi  fura. 
Sodi  un  vecchio  e  clafficoMaeftro,  che  ha  rovinata 
la  voce  di  alcun  Scolare,  che  ne  ha  deteriorata  la 
falute  ad  un  altro,  ad  altro  gliela  fece  perdere 
interamente. 

302.  11  Regolamento  del  fiato  confitte  nel 
refpirare  a  tempo  e  luogo  dovuto  fecondo  i 
membri,  lefrafi,  e  cadenze  della  Melodìa.  Non  è 
mai  ben  fatto  perdere  interamente  il  fiato  per 
ogni  relpirazione,  lo  che  predo  debiliterebbe  il 
petto,  e  moltiffimi  fuoni  verrebbero  fenza  forza 

nel 
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hel  fine  delle  refpirazione  -,  bifogna  dunque  con- 
servare il  petto  in  un  certo  equilibrio.  Non  bi- 
fogna prender  fiato  con  troppa  frequenza,  peroc- 
ché in  tal  modo  infallibilmente  fi  troncarebbe  il 
fenfo,  le  frafì,  e  le  cadenze  della  cantilena  ;  lo 
che  è  di  peffimo  effetto,  quanto  il  troncar  le 
parole  nel  parlare.  Mi  riefee  efficace  una  mia 
piccola  indtiftria  per  infegnare  a  prender  regola- 
tamente il  fiato,  vale  a  dire^  col  mezzo  di  fe- 
gnare  una  linea  roffa  lotto  il  folfeggio,  ed  a  guifa 
d'Ortografìa  colle  virgole  e  punti,  indicare  tutti 
i  fui  più  e  meno  opportuni  da  prender  il  fiato. 
Imperocché  fi  può  nella  Melodia  dlftinguere  il 
Periodo,  il  Membro  del  Periodo,  gl'Indù*,  &c. 

%ó$.  La  buona  pronunzia  confitte  nella  giuda 
articolazione  delle  lettere  e  parole  ;  cioè  nel 
farle  nette,  chiare,  fiaccate,  e  fenfibili  ;  dando 
a  ciafeuna  lettera,  il  fuono  più  puro  e  feeko  dai 
Maeftri  di  lingua,  e  dai  migliori  Parlatori. 

304.  Per  i  vezzi  del  Canto,  cioè  il  Trillo, 
Mordente  &c  :  come  ancora  per  acquiiiare  la 
velocità  delle  volate,  fcivoli  &c  :  non  fi  ufa  il 
folfegcnare»  bensì  il  vocalizzare  ;  cioè  cantare  i 
folfeggj  con  alcuna  delle  vocali  A,  E  aperta,  ed 
O  aperto,  effendo  che  le  altre  non  fon  buone 
per  cantarvi  fopra. 

L  3  305,  Per 
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305.  Per  gli  altri  capitali  però,  come  la  lettura 
delle  note,  il  poQMIò  del  tempo,  ia  buona  pro- 
nunzia &c  :  bifogna  folfeggiare  colie  fìllabe  ; 
vale  a  dire,,  dare  ad  ogni  nota  una  fìllaba  diverfa. 
La  maniera  pie  facile  di  folfeggiare  è  quella  di 
ufare  le  (ette  cogitanti  lillabe  fi,  do,  re,  mi,  fa» 
fol,  la,  corrifpoiìdenti  alle  fate,  lettre  B,  C,  D, 
E,  F,  G,  a  ;  però,  come  vengono,  o  con  fegni 
o  fenza  fegni  ;  coliche  tanto  fé  il  C,  sìa  minore, 
o  gioito,  o  maggiore  :  gli  li  deve  dare  la  fleiìa 
fiilaba  do  (es  :),  così  degli  altri  ;  fenza  fare  muta- 
zioni, trafpoiizioni,  o  altri  inutiliffitni  intri- 
chi. 

306.  Molte  altre  maniere  vi  fono  di  folfeg- 
giare ;  quello  che  mi  par  Angolare  e  degno  di 
ili  ma  a  preferenza  degli  altri,  è  iì  Metodo  del 
Sigr.  D.  Paolo  Serra  Cantore  della  Capelia  Ponti* 
fida;  publicato  a  Roma  circa  Fanno  1760; 
col  titolo  Introduzione  armonica  &c  :  Ha  Egli  co- 
ftruita  una  maniera  di  folfeggiare  colle  lètte  let- 
tere B,  C,  D,  E,  F,  G,  A  ;  unendovi  il  vero 
utile  del  folfeggiare,  con  quanto  pretendono 
altri  Autori.  La  prattica  di  quello  Metodo  è 
un  poco  nojofa,  ma  con  un'ora  al  giorno  di  com- 
modo efercìzio,  nello  fpazio  di  un'anno  fa  fol- 
feggiare tutto  all'impronto.     Quello  Autore  ha 
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imitata  la  Natura  nel  modo -che  s'impara  a  par- 
lare e  leggere.  Nel  primo  tremeftre  infegna 
tutti  i  fuoni,  fcale,  e  fai  ti  praticabili,  folo  col 
mezzo  delle  filìabe,  ed  a  mente  fenza  mai  guar- 
dare le  note  o  carte  di  Mufica.  •  Nel  fecondo  tre- 
meftre continua  io  (tefTo,  e  vi  uhifee  degradata- 
mente  la  prattica  vifibile  di  tutta  la  fcrittura 
muficale,  e  la  pratticà  dello  fpartire.  Nel  terzo  fa' 
folfeggiare  ogni  forte  di  regolar  compofizione,  a 
folo  ed  in  concerto.  Nel  quarto  (non  abban- 
donando mai  gli  anteriori  efercizj)  avezza  all'- 
improntare. Bifogna  non  aver  difeemimento 
per  non  apprezzare  un  tal  Metodo  ;  non  ottante, 
a  Roma  ove  l'Autore  lo  pubìicò,  gli  fu  perie- 
guitato  fino  all'  oppreflìone. 

307.  Rifpetto  all'Efecuzione  particolare  ftro- 
mentale,  dirò  brevemente  che  fi  può  confiderare 
ò  femplice  o  particolare.  La  femplice  s'intende 
quando  fi  fuona  di  puro  concerto  o  accompagna- 
mento •,  la  particolare  è  quando  fi  tuonano  com- 
pofizioni  fatte  appofta  per  un  ciato  {tremento. 
Così  anche  i  Sonatori  fi  diftinguono  in  Com- 
muni e  Particolari  ;  Il  Sonator  commune  è  quel- 
lo che  efeguifee  la  Mufica  femplice,  e  fi  fuol 
dire  Sonator  da  Or  chefir  a  •-  il  particolare  è  quello 
che  fuona  di  bravura,  cioè  che  poflkde  tutto  il 
L  4  fapere, 


[     *52    } 

fapere,  il  bello,  ed  il  difficile  del  fuo  fìromento; 
e  (ì  fuol  dire  Somtor  da  Camera^  Sonatore  a  Solo. 

308.  Fra  quefti  però  bifogna  affolutamente 
distinguere  il  vero  Sonatore  di  accompagnamento, 
che  è  molto  raro.  li  Bravo  Cantante,  ed  il 
Dozzinale  ricercano  due  maniere  di  accompa- 
gnamento interamente  oppoile.  II  primo,  che 
fa  la  Mufica,  e  la  propria  Arte,  non  ha  bifogno 
di  foccorfi,  ma  di  fola  fervitù  ;  al  contrario  il 
non  foccorrere  per  ogni  nota  il  fecondo  è  lo  fteiìò 
che  volerlo  lafciar  rovinare  ogni  momento. 
Fra  l'uno  e  l'altro  eftremo  vi  fono  diverlì  gradi, 
conofcer  i  quali  e  faperii  fecondare  è  Fopera  del 
buon  Accompagnatore. 

C    A    P.      XVI. 

Della  Compofizione* 

309.  Y  A  Compofizione  è  la  maniera  di  for- 
A—/  mare  la  Mufica  in  qualunque  fua 
fpecie  y  vale  a  dire  o  a  parte  fola,  o  a  più  parti, 
o  Vocale  o  Stromentale,  o  Milla,  o  Buffa,  o 
Seria. 

310.  Due  fono  le  maniere  di  comporre,  l'una 
Imitativa,  l'altra  di  puro  Contrapunto.     Nella 

maniera 
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maniera  Imitativa  deve  concorrere  il  tutto  dell* 
Arte  e  Scienza  mulicale  ;  nel  puro  Contra- 
pimto  deve  elìèrvi  P  ultima  fèmplickà,  ed  il 
meno  dì  Arte,  Limitativa  fi  ufa  nei  Teatro, 
e  li  dice  per  ciò  Maniera  o  Stile  Teatrale  t  ii 
Contrapunto  fi  ufa  nelle  Chiefe,  e  fi  dice  perciò 
Stile  Eclefìaftico- 

311.  Il  Teatrale  deve  avere  coOrantemente 
una  fola  Melodìa  regnante,  fu  di  cui  fi  deve 
fendere  tutto  il  fenfo  della  Cantilena,  e  per 
quanto  ii  può  anche  Pefprefìione.  Quindi  è  che 
quando  vi  fi  aggiunge  l'Armonìa  e  Pufo  degli 
Uromenti,  deve  Puna  ièrvire  per  accreicere  più 
il  piacere  e  PefpreSione,  gli  altri  devon  fervire 
per  lo  fteflò  fine,  e  di  più  per  fupplire  a  quelle 
efprelfioni  di  accidenti  che  la  voce  Umana  non 
può  imitare,  o  efeguire  in  una  volta.  In  coniè- 
quenza  gli  è  predio  dovere  del  Compofitore  di 
non  affollare,  o  opprimere  la  Parte  regnante  ; 
molto  meno  deve  dare  una  cantilena  per  fé  a 
ciafcuna  parte,  perchè  allora  nel  tutto  rifulta  un 
contrailo  di  fènfi.  Quindi  è  che  il  racomman- 
dara  la  cantilena  nelle  parti,  come  fa  tante  volte 
il  Fux,  è  lo  ftefìo  che  raccomandare  la  confu- 
fìone  nel  Tutto.     Si  deve  intender  dunque  ii 

fenti- 
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fentirriento  di  queft'  Autore,  che  ogni  {Sarte 
moduli  naturalmente,  e  fecondo  l'inclinazione 
de'  diademi  de'  Ttf/zi,  non  come  fuoni  meffi  a 
cafo,  nella  maniera  che  fuccede  nelle  compori- 
zione  ricavate  dagli  Accordi,  e  come  affai  facil- 
mente  accade  nel  Gontrapunto. 

312.  Lo  Stile  Eclefiafìico  o  è  di  femplice 
Canto  fermo,  o  di  puro  Contrapunto.  Il  Canto 
fermo  è  una  conneffione  o  procefìò  di  fuoni  per 
lo  più  d'intervalli  proffimi;  per  effer  più  com- 
modi alla  voce  umana.  Li  fuoni  fono  quelli 
medefimi  di  cui  ho  parlato  fopra  nel  Cap.  IL 
Le  modulazioni  fono  miile^  perchè  vi  è  la  Cro- 
matica, la  Diatonica,  e  l'Armonica.  Non  fi 
deve  ufare  veruna  delle  Enarmoniche,  perchè 
quella  dei  femitono  è  impropria  a  quello  Canto 
(187.),  quella  del  femiditono  e  delle  diflònanze 
non  fono  facili  (75.)- 

313.  La  Cantilena  del  Canto  fermo  deve  rag- 
girare nella  eftenfione  di  otto  o  dieci  gradi  al  più  5 
perchè  deve  effere  alla  portata  delle  corde  di 
petto  delle  voci  di  chiunque,  fenza  nulla  cercare 
quello  che  può  far  l'Arte.  Si  deve  fcrivere  con 
le  fole  fette  note  del  diagramma  antico  r,  A,  B> 
C,  D,  Er  F  ;  reftando  a  tacita  convenzione,  ed 
al  trafporto,  ed  anche  al  Cafo,  l'ufo  di  qual- 
che 
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die  fuono  fuori  della  labilità  ferie  di  fuoni  e 
note.  Tutte  quelle  regole  ii  polìòno  rifeontrare 
negii  Autori  che  han  fcritto  fu  quefto  Canto* 

314.  Il  Canto  fermo  non  deve  ellèr  legato  ne  a 
Ritmo  regolare,  ne  a  Metro  preeifo,  ne  alla 
giù  ila  forma  del  Sfojsw,  ne  a  Portamento,  ne  ad 
Effetti,  Abbenchè  Alcuni  ammettono  qualche 
vezzi  del  Portamento,  fpecialmente  il  Trillo  5 
li  quali  di  fatti  fi  ièntono  nella  Capelia  Pontificia 
in  molte  Cantilene  della  Settimana  Santa  -7  e 
da  qualche  Bravo  Cantore  dell'  Aracceli  ne! 
Canto  del  Paffio  'Domita  nella  rteSa  Settimana* 
Le  ideile  grazie  di  Canto  e  forfè  più  ancora  li 
tifavano  a  tempo  di  Guido  Aretino  (iècondo  il 
Sigr.  Serra  nella  fuccennata  Aia 'opera  (307.), 
verfo  il  fecólo  XI,  d'onde  provengono  le  pre- 
fenti  della  anzidetta  Cappella. 

315.  Quello  Canto  fi  fa  all'  unifono  da  più  o 
meno  voci  che  li  vuole;  e  fé  vi  faranno  Fan- 
ciulli, Donne,  Eunuchi,  cantano  ali*  antifono 
degli  Uomini.  Si  deve  cantare  poi  a  ta  mente, 
con  ogni  decenza  e  rifoetto. 

316.  Tale  è  la  maniera  con  cui  li  canta  nella 
Cappella  Pontificia,  ed  in  tutte  le  Bafiliche  di 
Roma  v  (ingoiare  è  però  la  efattezza  e  proprietà 
con  cui  lo  cantano  quivi  i  Sigri.  della  Miffione, 

come 
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come  Phó  io  fentito  fotto  la  direzione  del  M^. 
Revdo.  Sacerdote  Sigr.  Biftolfi;  ed  anche  dai  Re- 
ligiofi  di  Aracceli.  L'umiltà  poi,  e  devozione 
con  cui  qui  a  Londra  lo  vedo  e  fento  cantare  in 
alcuni  luoghi  dalla  Nazione,  non  poffono  eflfere 
maggiori.  Lo  ftefìò  ho  fentito  nelle  Chiefe  di 
Parigi  ed  altri  luoghi  della  Francia  *  ove  ufano 
di  accompagnarlo  con  i  ierpentoni  ;  nella  iftefTa 
maniera  che  li  fa  nella  gran  Cappella  di  S.  Gio- 
vanni della  Nobiliflima  Religione  Gerofolimitana 
nell*  Ifola  di  Malta  mia  Patria.  Il  Serpentone 
gli  è  d'un  fuono  robuflo  e  rimili  alla  voce  umana 
da  Baffo,  ficchè  fonato  con  attenzione  e  a  dovere* 
non  folo  non  offende  il  decoro  del  Canto  e  del 
luogo,  ma  mi  pare  anzi  che  da  al  Canto  fermo 
più  Grandezza  è  Maeflà.  Ben  diverfo  da  Alcune 
Chiefe  grandifìime  di  Roma,  ove  li  fentono  can- 
tare quattro  o  fei  Perfone  al  più,  con  mefchinif- 
fìme  voci,  ed  in  modo  da  far  pietà. 

317.  Il  Canto  fermo  dunque  fecondo  tutti 
gli  antecedenti,  nel  generale  fi  riduce  ad  efferé 
un  Ufo  anche  il  più  femplice  del  Materiale  della 
Mulica  -,  ed  efcludc  affatto  il  Formale.  Do- 
vrebbe avervi  il  Ramo  locutorio,  ma  quello,  è 
folo  fen libile  in  alcune  parole  -,  poiché  nel  gene- 
rale effendo  quello  Canto  folito    ad  efeguirfi  ad 

ufo 
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ufo  di  compitazione,  cioè  fiaccando  e  vibrando 
egualmente  ciafcun  fuono  :  non  vi  refta  campo 
di  diflinguere  quel  corfo  ritmico  che  fi  lente  nel 
Linguaggio  (es  :).  In  confequenza  poi  di  tanta 
fua  femplicità  rifulta  che  nel  fentirlo,  l'animo 
refta  quieto,  umile,  e  raccolto  ^  qual  deve  iuc- 
cedere  fecondo  il  dì  lui  Oggetto.  Tutto  ali* 
oppoflo  di  quel  che  deve  fare  lo  Stile  imitativo  % 
cioè  di  tutto  efprimere,  piacere,  e  muovere. 

gì  8.  Con  tali  Principj  il  Canto  fermo  poi, 
cìiventa   modello  del  Contrapunto,    ofsìa  dello 
flile  OfTervato  -,  il  quale  veramente  è  il  più  pro- 
prio per  la  Chiefa.     Quindi  è  che  lo  Itile  OfTer- 
vato deve  effere  per  fole  voci,  e  ciafcuna  deve 
fare  da  fé  un  Canto  fermo  del  più  che  sìa  poni- 
bile  -,  permette ndofi  il  Metro  foltanto  per  caufa 
elei  rifeontro  delle  parti  ;  e  ie  foje  bellezze  dell* 
Armonìa,  per  la  qual  cofa  fi  fuol  chiamare  Stile 
Armonico,   o  abufivamente  Genere.     In  queflo 
modo  è  che  fi  fa  la  Mufica  più  propria  per  il 
Santuario  ;    non  già  trafportandovi  di  pefo  le 
Arie,  e  Scene,  fiate  già  di  Enea,  Achille,  Di- 
done,  Semiramide,  &c. 

319.  Chi  vuole  una  Scelta  copiofa  di  ottimi 
efempj,  tutti  prevenuti  di  regole  efpreffe,  iftru- 
zioni,  e  direzioni  migliori  per  imparare  queflo 

Stile, 
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Stile,  la  trova  nella  recmte  Opera  la  migliora 
fopra  tutte  ie  firnili,  intitolata  Saggio  Fondamen- 
tale di  Contropunta  /opra  il  Canto  fermo:  Bologna 
1774.:  Tom.  2  ;  venuta  dalla  pmm  dei  Cele- 
berrimo Padre  Maeftro  Pi  Giambattifla  Martini, 
Uomo  per  giuflizia  filmato  dai  più  Alti  Sovrani, 
e  venerato  da  tutta  l'Europa. 

320.  Dallo  Sùh  Oftèrvato,  io  Chiefa,  fi  andò 
pailàndo  all'  ufo  degli  (tramesti,  fecondo  la  de— 
bolezza  de5  Cantori;  affine  di  foceorrerli  nella 
Efecuzione  ;  e  di  qui  ebbe  principio  l'ufo  dell* 
Organo.  A  poco  a  poco  fi  fono  introdotti  lino 
a  tutta  fòrte  di  ftromenti,  fi  andò  tralafckndo  lo 
Stile  Ofièrvato,  talvolta  facendo  un  mifto  di 
quello  Stile  col  Teatrale  1  arrivando  ancora  fpeiiè 
voice  fino  alla  Mufka  di  Fondo  (189.). 

521»  Ora  pollo  che  fiano  veri  tutti  i  Principj 
efpofti,  avanti  rifpetto  la  Facoltà  delia  Muika,  e 
pollo  che  Teffenza  del  Canto  fermo  sia  qual  il 
viene  d'ofìèrvare  :  nulla  pare  di  più  certo  ed 
evidente  errore,  quanto  il  coilituire  quello  Canto 
per  fondamento  della  Scienza  ed  Arte  della  M ti- 
fica. Gli  è  un  voler  dedurre  il  Tutto  dalla  fua 
minor  parte,  il  Produttore  dai  prodotto.  Oltre 
che,   fi  verrebbe  ad  afficurare  che  i  Greci  ed 

altre 
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altre  Nazioni,  o  non  avevano  Mufica,  o  dove* 
vano  avere  quello  Canto  fermo. 

322.  Secondo  le  buone  congetture,  i  Greci 
dovevano  aver  avuta  affai  buona  Mufica,  e  fenza 
aver  Canto  fermo.  Bensì  abbiamo  ragione  di 
fofpettare  che  non  foffero  altrettanto  buone  le  di 
loro  Teoriche  ;  sìa  per  le  lagnanze  di  ArìitorTeno 
riguardo  i  di  lui  AnteceiTori,  non  facendo  che 
dire  quafi  per  ogni  fua  iftruzione  "  Nemo  enim 
"  de  his  quicquam  dixit,  &c.  De  iis  vel  de- 
*c  monftrationibus  fiiffultum,  vel  iis  carens,  nemo 
"  quicquam  prpdidit,  &:c.15  sìa  ancora  per  gli 
errori  e  con  tradizioni  che  in  lui  e  negli  altri  tra- 
dotti dal  Meibomio,  con  quella  opera  io  accenno 
e  moflro  di  efiervi. 

323.  Pur  fi  travede  in  tali  Opere  che  i  Greci 
ebbero  intenzione  di  farne  due  parti  della  Com- 
pofizione,  cioè  Melopeja  eRitmopeja;  facendole 
derivare  feparatamente  dalli  due  Cardini  Melo- 
dìa e  Ritmo.  Di  maniera  che,  alla  Melopeja 
dovrebbero  appartenere  folamente  quei  foli  acci- 
denti della  Compofizione  che  fono  del  fuono, 
p  :  e  :  la  fcelta  delle  voci  -,  de'  loro  fuoni,  cioè  il 
luogo,  o  grave,  o  medio,  o  acuto;  la  condotta  de' 
fuoni,  o  intenfa,  o  rimeffa,  o  pilla  ;  la  loro  pre- 
ferenza;  quella  delle  modulazioni  -7   quella  de' 

'Toni  ; 
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$mt$  le  digreHoni,  le  Mutazioni,  e  limili 
A  Ha  Ritmcpeja  poi  dovrebbero  appartenere  i 
foli  accidenti  die  riferiicono  a!  tempo,  p:  e:  la 
lecita  della  figura  ritmica,  l'Andamento,  il  Moto, 
le  combinazioni  de*  piedi  M elicali,  le  Mutazioni 
ritmiche  e  metriche,  e  fallili 

^24,  Ma  qoal  confusone  !  qui  mettono  la 
Melopeja  come  ima  delle  due  parti  della  Com- 
polizione  %  prima  f  hanno  me&à  per  una  delle 
fette  parti  della  Melodìa,  già  parte  della  Mulìea 
(11.},  altrove  la  confideraso  come  la  Facoltà  dì 
formare  il  Canto,  che  vuol  dire  l'Arte  ileUà 
della  Mufica  (15.)  64  Melopeja  eli  facultas 
**  conficiendi  Cantum.5*  Ariftid»  pag.  28  ;  altra 
Tolta  dicono  che  e£Ta  da  le  forme  al  Canto,  cioè 
come  fé  foflè  il  Riim&.  *•  Quoniam  enim  in 
44  iifdern  fonis  per  fé  indifférentibus  inules  ac 
tó  varias  fiunt  eantoum  forma?,  perfpicuum 
**-  eri,  hoc  ex  vario  fieri  ipforem  ufo,  -atque  hoc 
4i  Melopejam  vocamus.*'  Ariftofs.  pag.  38.  Po- 
tendoti ancor  dare  a  quefta  definizione  iì  fenfo  e 
ipiegazione  delle  modulazioni  (prefìo  di  loro 
Generi) ,  altra  parte  della  Melodìa  (76.}, 

325.  Ma  ìafciamo  gli  errori,  e  lafciamo  an- 
cora quelle  fuppofle  parti  della  Compofizionc, 
Melopeia,  e  Ritmopeja  ;  perciochè  ciafcuna  -non 


è  ne  parte,  perchè  fuppone  Tufo  dell'  altra,  ne 
il  T^utto,  perchè  non  baila  per  fé  fola.  Diciamo 
dunque  che  la  Mufica  è  una  fola  ;  che  te  lue 
parti  fono  la  Melodìa  ed  il  Ritmo  ;  delle  quali, 
e  nel  Comporre  e  nelP  Efeguire,  fé  ne  fa  ufo 
equitemporaneo  ed  indivifiòile. 

326.  Quello  ufo  ha  per  oggetto  il  piacere,  e 
muovere  i  noflri  affetti,  col  fenfo  ed  efpreillone. 
Quello  è  il  fine  dell'  Arte  muficale,  e  la  mira 
del  fuo  ProfefTore.  Avanti  però  che  fi  arriva  a 
quello  grado,  il  quale  certamente  è  l'ultimo,  e 
per  cui  i  maggiori  operatori  fono  l'Iflintc,  il 
Genio,  e  PEfperienza,  bifogna  immancabilmente 
pofTedere  il  technico  della  medefima  Arte  ;  quello 
è,  come  adire,  l'Agricoltura,  quelli  fon  la  Stagione, 
lo  Studente  è  il  terreno.  Il  Technico  confitte 
nelli  Rudimenti,  nelli  Principj,  nel  Provedimento 
d'idee,  nella  Facilità  di  produrle,  nel  Meccanif- 
mo  degli  ftromenti,  nella  Prattica  degli  Effetti. 

327.  I  Rudimenti  fono  tutte  quelle  prime 
cognizioni  ed  efercizj,  che  fanno  leggere  la  Mu- 
fica  ;  e  che  conducono  alla  Efecuzione  femplice 
(287.). 

328.  I  Principj  fono  i  dati  di  Natura  e  d'Arte 
rifpetto  la  Facoltà  ;  per  lo  che  fi  dicono  pr  attici 
e  teorici.     Etti  inoltrano  la  forgente  della  Mu- 

M  fica  : 
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fica  ;  e  parte  de'  quali  fa  tutto  il  fondamento  di 
queir  Opera  (poiché  fo  di  averne  apprefi  pochif- 
fjmi,  e  non  mi  lufingo  averli  da  me  ritrovati  tutti), 
329.  Il  Provedimento  d'idee  confitte  nel  farfi 
imprelfioni  di  Mufica  nella  Mente  più  che  sìa 
poifibile  -,  ciochè  fi  ottiene  col  mezzo  di  fentirne 
molta,  e  di  tutte  le  fpecie.  Bifogna  ben  avver- 
tire di  fentirne  della  migliore  ;  perchè  imprimen- 
dofi  in  tefta  della  Mufica  cattiva,  tale  è  forza 
che  sìa  nel  riprodurla  ^  e  forfè  lènza  ulteriore 
rimedio.  Quanti  celebri  Contrapuntifti  o  Maeftri 
di  Fondo,  fpecialmente  della  Scuola  Romana, 
non  ho  io  fentiti  fofpirare  il  dono  di  fare  almeno 
un  verfetto,  una  cofarella,  che  canti,  che  sìa  di 
buon  gufto,  e  di  buona  grazia  !  Siccome  poi 
l'efercizio  del  Violino  o  del  Cembalo,  dan  più 
occafione  di  acquiftar  idee  :  quello  fa  una  ra- 
gione perchè  i  Maeftri  delle  Scuole  di  Napoli 
amano  che  lo  Studente  del  Comporre  ne'  sìa 
prattico.  Il  fentir  poca  Mufica,  lafcia  la  Fan- 
tasìa infeconda;  fentirne  della  Mufica  mal'  efe- 
guita,  o  pur  efercitarfi  a  ricavare  la  Melodia 
dagli  Accordi,  efercitarfi  colle  Matematiche,  o 
fui  Canto  fermo  :  fono  tutte  cofe  che  fan  per- 
dere il  buon  iftinto  che  ciafcuno  ha  in  fé  dalla 
Natura,   il  buon  Genio,  quel  ddicatiflìmo  filo 

del 
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del  fenfo,  e  del  buon  gufto  delle  cantilene,  pet** 
la  maniera  Imitativa. 

330.  La  Facilità  di  produrre  le  idee,  gli  è  il 
più  difficile  nella  prattica  della  Mufica.  Non  è 
già  {blamente  quella  di  farne  le  buone  combina- 
zioni, e  produrle  colla  voce,  o  collo  ftromento  ; 
la  è  bensì  quella  di  fcriverle  prontamente. 
Quindi  è  che  fpeflìme  volte  fi  perde  il  filo  della 
Melodia^  ed  anche  talvolta  tutto  un  motivo  ; 
quello  è  il  primo  grand'  oftacolo  per  li  Prin-  ' 
cipianti  \  e  [da  cui  in  gran  parte  provengono 
le  compofizioni  fconnefie.  Si  arriva  a  pofTe- 
dere  affai  tardi  quefto  vantaggio,  epperò  giova 
molto,  anzi  dico  affolutamente  neceffario  di  far- 
tene un'  Oggetto,  e  cominciare  ad  efercitarvifi 
di  buon'  ora. 

331.  Il  Meccanifmo  degli  ftromenti  è  neceffa- 
rio a  conofcerfì  -,  confifte  nella  natura  e  poflìbi- 
lità  di  qualunque  flromento  che  sìa  in  prattica, 
e  quefto  è  quello  che  bifogna  fapere  almeno  fu- 
perficialmente,  quanto  da  potervi  adattar  bene 
la  fu  a  parte.  Nella  prima  edizione  di  quefì:3 
Opera,  fatta  nel  mete  di  Maggio  dell'  anno 
fcorfo  1780,  ho  data  una  fuccinta  iflruzicne  di 
qualunque  degli  ftromenti  che  fi  praticano  nelle 
communi  Orchcftre  di  Roma;  gli  è  quafi  fu- 
lvi 2  perfino 


[     *«4    ] 

perfluo  e   lungo   che  ne   faccia  la  ripetizione, 
effendo  molto  facile   averne   la   iftruzione  dalli 
rifpettivi  Profeffori,    poiché  pur  vi   fi  trovano 
degli  Uomini  di  garbo  e  probità  -,  bensì  il  farne 
un'  Opera  efpreffa  con  precifione,  e  con  univer- 
falità   d'iftromenti  :    mi   par  che   farebbe   alfai 
giovevole  per  li  Studenti  del  Comporre.     Sic- 
come poi  nelle  compofizioni  ftromentali  o  mille, 
il  Violino  è  lo  flromento  che  ha  il  primo  luogo  : 
quello  fa  che  chi  lo  fona  ha  un  vantaggio  ulte- 
riore per  il  Comporre  -,  ed  è  quella  un'  altra  ra- 
gione che  di   molto  giova  per  effere  ammefTo 
nelle  Scuole  di  Napoli. 

332.  La  Prattica  degli  Effetti  fi  ha  dalla  fola 
Efperienza.  '  Un  Giovane,  il  quale  non  abbia 
fatto  che  ftudiare  in  camera,  comporre  fulle  car- 
telle, e  provar  col  cembalo  o  col  Violino  :  ha 
fatto  poco  j  ne  quello  bada  per  effere  capace  di 
fcrivere  per  il  Teatro  -,  luogo  in  cui  fi  deve  ef- 
porre  la  Mufica  in  tutta  la  fua  forza  ed  effetto. 
Bifogna  dunque  farne  efpreffa  prattica,  e  bi- 
fogna  cominciar  di  buon'  ora,  perchè  il  campo  è 
affai  vafeo,  e  richiede  perciò  molto  tempo.  A 
quello  ancora  vi  fi  aggiunge  il  grave  oflacolo  di 
dover  dipendere  dagli  Altri  ;  il  Compofitore  di- 
pende almeno  da  un  diftinto  Profeffore  per  ogni 
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riga,  della  fu  a  partitura,  poi  dal  di  lui  fapere,  e 
poi  dall'  umore. 

333.  Un  buon  Maeftro  potrebbe  rifparmiare 
allo  Studente,  molto  tempo,  fatiche,  e  fpefe  ; 
col  prevenirlo  di  molti  e  molti  accidenti  dei  di 
cui  effetti  Egli  ne  è  certo,  perchè  colle  fue  efpe- 
rienze  già  fi  è  rifiata  una  regola  ficura.  Ma 
nella  profetinone  della  Mufica  dov'  è  quello 
Maeftro  ?  dov'  è  quefla  Fenice  ?  quello  animo 
grande  e  generofo  ?  il  trovarlo  è  quafì  un  im- 
poffibile  ;  sìa  per  gelosìa  di  quelche  a  lui  è 
coflato  tanto  ;  sìa  per  invidia,  cupidigia,  ma- 
lignità, o  altra  viltà  d'animo  (ficuri  e  più  che 
ordinarj  ornamenti  della  maflìma  parte  di  quelli 
che  formano  la  Gerarchia  muficale)  ;  o  sìa  in 
fine  per  l'aliai  commune  difetto  di  communica- 
tiva.  Ond'  è  che  in  quello  cafo  a  molti  Stu- 
denti ha  giovato  l'induftria  di  farfi  un  Maeilro 
da  qualunque  Profelfore,  cioè  a  dire  procurare 
colla  docilità,  coli'  amore,  o  con  arte  d'imparare 
da  Tutti  ;  perchè  l'efperienza  m'infegna  che  da 
Ciaicuno  fi  può  imparare  qualche  cofa.  Ep- 
però  non  biibgna  dar  retta  a  quei  Vecchj  opi- 
nallri,  pieni  di  materialilmo  e  fenza  punto  di 
Filofofia,  i  quali  ripongono  il  merito  e  l'abilità 
folamente  negli  Antichi  ;  quafi  che  gli  Uomini 
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cfadefìb  fiano  niente.  Molto  meno  bifogna  dar 
retta  a  quei  Tale,  che  a  forza  di  dffprezzare  e 
dir  male  di  chiunque  fenza  eccezione  vuole  in 
foflanza,  ed  afpetta  che  sìa  creduto  Egli  folo  il 
Virtuofo  e  Sapiente  nella  Mufica  ;  e  che  in  Lui 
abbia  cominciato  il  Mondo,  e  che  probabilmente 
in  Lui  finirà.     Ve  ne  fono  di  quelli  Umori. 

334.  Il  Compierlo  poi  di  molti/lìmi  vantaggi 
per  lo  Studente  Compofitore  fi  ha  nelle  Scuole  di 
Napoli.  Da  quelle  fono  venuti  tutti  i  celebri 
Competitori  Imitativi,  di  tutti  i  tempi  ;  imperoc- 
ché in  queiie  Scuole  fi  fludia  la  meno  imperfetta 
Teorica  ;  o  dirò  meglio  che  piutoflo  a  forza  di 
prattica  lafciano  che  lo  Scolare  fé  la  formi  da  le, 
fecondo  il  di  lui  modo  d'intendere.  Vi  fono  i 
commodi  per  imparare  il  meccanifmo  di  tutti 
gli  ftromenti.  Vi  è  il  continuo  fentir  efeguire, 
e  di  differenti  fpecie  e  maniere  ;  ciò  che  gii  fe- 
conda la  Fantasìa.  Vi  è  la  continua  prattica  ed 
i  veri  fatti,  che  vogliono  i  Maeftri  Napoletani, 
e  non  (come  fi  fuol  dire)  le  chiacchiare  -,  lo  che 
obliga  lo  Studente  a  predo  imparare  a  produrre 
e  fcrivere  le  fue  idee.  Vi  fono  le  continue  prove 
e  delle  lue  e  delle  altrui  compofizioni  in  maniere 
formali,  cioè  con  tutti  i  rifpettivi  ftromenti,  o  voci 
(il  gran  vantaggio  !)  -,  e  quello  ammaeftra  gli 
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Effetti.  Può  certamente  lo  Scolare  ne'primi 
abbozzi  far  da  fé  della  prove  fui  cembalo,  per- 
chè è  un  iftromento  fu  di  cui  fi  poffono  efeguire 
quafi  tutte  le  parti  di  una  Compofìzione  ;  che 
perciò  i  Maeftri  di  effe  Scuole  amano  che  lo 
Studente  lo  fappia  fonare  ;  ma  quefte  prove  non 
han  quafi  nulla  che  fare  colle  vere  e  formali.  In 
fatti  fé  quelle  baflaffero,  quanti  buoni  Compo- 
nitori di  più  fi  avrebbero  !  Al  certo  che  di  ogni 
Studente  Romano  vi  farebbe  uno,  perchè  per 
genio,  volontà,  e  ftudio,  tutti  fono  Modelli. 

335.  Aggiungiamo  ancora  ai  detti  vantaggi 
delle  Scuole  di  Napoli,  le  continue  conferenze 
fra  i  Condifcepoli,  l'emulazione,  le  frequenti 
lezioni  date  da  Ottimi  Maeftri,  e  con  particolare 
cura  del  talento  ed  inclinazione  dello  Stu- 
dente ;  leviamoci  inoltre  tutti  i  pregiudizi  del 
Canto  fermo,  la  frenesìa  delle  Matematiche,  e 
la  Chimera  della  Profodìa  :  tutte  le  quali  cofe 
unite  al  buon  talento  e  volontà,  fanno  che  per 
forza  quafi  bifogna  diventar  bravo  Compo- 
fitore. 

336.  Altrove  che  in  Napoli  fi  può  ancora  di- 
venir bravi  Cornpofitori,  purché  fi  abbiano  le 
medefime  circoftanze.     Vi  fono   diverfi  clafììci 
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Maeftri  che  fanno  esempio  -,  ina  tanta  riunione  di 
cofe,  fi  può  dire  un  vero  colpo  di  fortuna. 

%%y.  Se  poi  riforgeflfe  l'Entufiafmo  per  quer]:' 
Arte,  qual  fu  preiTo  i  Greci,  e  quindi  tutto 
quello  che  può  contribuire  al  progrefiò  e  per- 
fezione fu  a.:  non  dubito  punto  che  la  Mufica 
farebbe  per  efiere  nuovamente  come  la  loro,  cioè 
interamente  buona. 

338.  Dico  interamente  buona,  cioè  che  fiano 
buone  tutte  le    compofizioni  5    perocché    nella 
noftra  Muiica  più   o  meno  moderna,  abbiamo 
avuti  dei  pezzi  di  (lacco  in  ogni  tempo,  e  da  qua- 
lunque buon  Compofitore  Imitativo.     Io  non  ho 
la  ferie  di  tutte  le  belle  compofizione,  fiano  de'paf- 
fati  che  de5  preìenti  Maeftri;  e  farebbe  difficile  ed 
affai  lungo  il  raccoglierla  ;  chi  ha  buon  gufto  e 
difcermmento  le  fa  trovar  da   fé,  ed  il   plaufo 
commune   di  Gente  eulta,  pur  le  addita.     Ma 
per  u n'aliai  fuccinto  efempio,  fia  l'Aria  cantabile 
Nel  fatale  e/tremo   addio  o  la  graziofa  La  bella 
mia  nemica    del    Sigr.  Antonio   Sacchini,    fatte 
per  il  Sigr.  Tommafo  Guarducci  ;    Ab  non  fai 
perquefio  core  cantabile  delSig1".  Niccola  Piccini, 
fatta    per   il   medefimo  ;    Tunica    fin9  ora  Arja 
MiJ era  pargoletto  di  due  caratteri  fatta  dal  Sig1". 
Pafquale  Anfoffi   per  il  Sigr.  Ferdinando  Ten- 
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ducei  -,  Il  Rondò  Un  Amante  Sventurato  fatto  dal 
Sigr.  Giufeppe  Sarti  per  il  Sigr.  Giufeppe  Mil- 
lico  \  Cara  ti  lafcio  addio  cantabile  del  Sigr.  Hafìe 
per  il  Sigr.  Gafpero  Pacchiarotti  ;  oltre  a  molte  e 
molte  altre  compofizioni  di  quelli  medefimi 
Autori,  di  altri  Moderni  e  de'  pafTati  ;  Angolar- 
mente la  Confufa  fmarriia  di  efpreffione  del  Sigr, 
Jom nielli,  la  Se  cerca  fé  dice  in  E  minore,  efpref- 
fiva  di  Pergole!!,  la  Se  tutti  i  mali  miei  efpreffiva 
in  C  di  modo  minore,  del  Sigr.  HafTe,  la  Voi  che 
le  mie  vicende  agitata  di  Perez  ;  ed  un  infinità  di 
altre  che  potrei  addurre  :  tutte  quelle,  e  limili, 
fono  componimenti  tali,  che  nel  fentirle  efeguire 
da  Bravi  Cantanti,  (284)  ed  accompagnare  da 
Bravi  Accompagnatori,  bifogna  confeffare  che 
in  prattica  non  è  permeilo  all'Umanità  andar 
più  avanti.  L'occafìone  (benché  difficiliflìma 
e  rara)  mi  ha  fatto  penfare  che  tolte  le  favole, 
altrettanta  e  non  più  doveva  eifere  la  Mufica  de' 
Greci. 
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La  nota  in  faccia    alla  chiave     ^»     e  11F;  le  altre   note   vanno   eia- 
feunà  fecondo   la  ferie   del  Monocordo    U(!    23  . 

La  differente  figura   delle  note,ferve  per  trattenere  più  o   meno 
la  voce*  ma  con  durate    diferetive  ,  non  di  mifura    precifa  . 

La   più  piccola   che  e'quefta    ♦  ,    quando  e  fola^ferve   ancora  per 
ndicare  la  fillaba   breve    della   parcla  . 

Ogni   nota   che  fopra  di  fé  ha  quefto  fegno    Xjdeve   cantar  fi  co- 
me fé  aveffe    il  diefis-,la   nota    con    quefto    fegno    r^.,  deve   canta rfi 
come    fé    aveffe    il      bemolle  .(ma  fono  fegni  da  me  aggiunti) 

La  linea    verticale   femplice,  indica  il  ripofo  per  la  r.efy  dazione; 
la  doppia    indica  di  più  la  mutazione    del  fentimento,e   perciò   un 
maggior    ripofo.  • 

Quefta    figura     ♦'nel  fine   di  ciafeuna   riga^ferve   perpreveni- 
re  l'occhio^qual  fia  la  nota  di  principio    della  riga   feguente. 
$18    Efempj  dello  ftile  offervato^  fingolarmente  del  celeberrimo   Pier - 
Luigi  da  Faleftrina,fi  hanno  in  tutte  le  Catedrali  dell'  Kuropa;in  gran 
copia  vi  fono  in  Italia, ed  in  ifpecie  a  Roma  . 


